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AL LETTORE 

GUGLIELMO PIATTI 


lyd pubblicare il seguito delle Lezioni di 
Agricoltura del Sig. Doti. Ottaviano Targio^ 
ni Tpzzetti , vengo a sodisjare a queW obhli* 
go , che in certa maniera avevo contratto con 
gV amatori di Agricoltura , lusingandomi che 
il predetto Projessore mi averebbe concesse 
le altre lezioni che avesse fitte in seguito . 
Ecco adunque che il terzo y e quarto tomo 9 
che escono alla luce 9 comprendono quattordici 
Lezioni sopra gV Alberi. Si tratta in primo 
luogo degC Alberi in generale 9 della natura 
e figura di essi 9 della loro coltivazione e ma- 
nutenzione9 e della divisione classica econo* 
mica dei medesimi. Passa in seguito l* Au* 
tore agV Alberi PomiJerij ai Drupifiriy o di 
Frutto a Nocciolo , ed insegna la coltivazio- 
ne di questi alberi fruttiferi , come anche la 
potatura, [innesto, ed altre avvertenze che 
si devono praticare per i medesimi. Vengono 
in seguito gP Alberi Nocifirl, i Cassuliferi , 
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td i Sdiqupsiy dei quali iljrutto o parte di esso 
è mangiabile ; e passando agl^ alberi ^ o arbu^ 
sti Baccìferi , tratta della Vite , delle sue va-- 
rietà , e della coltivazione , che merita , come 
anche del VìnOy della maniera di farlo ^ e 
degl' altri prodotti ^ che si possono ricavare ^ 
dalle Uve e dalle l^ite. Dell' Ulivo y quantun- 
que albero drupìfro , ne parla in una lezione 
a parte come pianta oleifera : Sono indicate 
in qùèsUi^ le principali varietà di esso, la 
maniera di coltivarlo , e di estrarne olio dalle 
qlive'y e 'da altri frutti arborei • Parlato •che', 
ha il Sig- Targìoni degl' alberi utili per il frut- 
to o pericàrpio y viene "a' quelli i quali servono 
di ornamento nei giardiriv e nei boschetti y 
nei viali y e nelle spalliere y e parla di ‘molti ^ 
bellissimi y che potrebbero vivere nel nostro- 
clima y dei sempre ^ verdi y e degli scandenti e* 
rampicanti y adattati a fare o cuoprìre cu-^ 
pole e pergole di verdura . A questi succedono 
gl' Àlberi da Bosco , c da Foresta , quelli di 
alto fusto y e da costruzione coltivabili per 
legname e per il fuoco. Gl' Alberi dai quali' 
sì ritrae foraggio o alimento per gl' animali 
domestici y che danno sostanza atta per jilo^ 
per corde y o per .carta , formano il soggètto 
dì altra t ezìone , e quelli da tinta di un al- 
tra. GV Alberi e i frutici y le foglie dei quali • 
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o altre parti -^onò buone ad assodare ì cuoiy 
come pure t prodotti gommosi , o resinosi , 
che colano dagl alberi y e che, sono ricercati 
nelle arti, non sono stati trascurati. Final- 
mente tratta di quegl' Alberi , o arbusti, i qua- 
li sono adattati a formare le Siepi, o altri 
simili ripari, con i quali difendere le coltiva- 
zioni dal danno, che potrebbero apportarvi 
gl\ uomini e gC animali . Troverà pertanto il 
Lettore trattati gt Alberi , presso a poco , col 
medesimo metodo col quale fu parlato delle 
Erbe nei tomi , e nelle Lezioni precedenti già 
pubblicate , e vedrà qual differenza passi fra 
la coltivazione delle piante erbace e quella 
delle piante arboree , delle quali ora si tratta • 
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LEZIONE DECIMAQUINTA 

Sugl' Alberi in generale e sopra certe avvera 
lenze da usarsi nella coltivazione di essi • 
Letta il di 6 . Maggio 1802 . 


Quali sorprendenti bellezze presenti 
air occhio del Filosofo la contemplazione e 
lo studio delle Piante , che comunemente 
Scienza Botanica si addimanda : quale ine- 
sauribile' sorgente di ricchezze ci offra quel- 
la parte della naturale Economia , la quale 
si occupa della coltivazione delle medesi- 
me , e che piiì precisamente dicesi Agricol- 
tura: non vi è alcuno che T ignori. Essa è 
la scienza connaturale airUomo, è quella 
dei nostri padri , lo sarà dei nostri discen- 
denti : ad essa bene adattar si potrebbe il 
detto di Virgilio (a). 

Quis Deus hanc musae y quis nohis extudìt artem 
U ride nova ingressus hominum experìentia capii . 

Dalle osservazioni pertanto fatte sù i 
vegetabili, e dalla necessità di cibarsene. 


) 

(<?) Georg, 4‘ 
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c di Servirsene a molti usi indispensabili , 
colla guida dell’ esperienza, ne è derivata a 
jpoco a poco Tarte di allevarli, come feci 
vedere nella prima Lezione delf anno scor- 
so (a). * • . - 

Che se non si contano in agricoltura 
quei progressi, che parrebbe si dovessero 
esser fatti, come nelle altre scienze natu- 
rali , non se ne incolpino i laboriosi coltiva- 
tori, ma la non curanza delle cognizioni 
Fisico-botaniche , e chimiche ; mentre in 
Agricoltura ( secondo il parere di un dotto 
scrittore ) (b) non si può dare' verun passo 
sicuro senza aver prima ben conosciuta la 
natura delle Piante. 

Un altro motivò di questo ritardo è 
stata r immensa confusione sparsa dai com- 
mentatori degl’ antichi e primi Scrittori di 
Piante, i quali male interpretando questi 
autori ne hanno variati e moltiplicati i no- 
mi , rese oscure , ed incerte le specie , e dif» 
ficoltato lo studio della più ridente parte 
della Natura . 

Egli è altresì certo , che nessuna scien- 
za ha potuto fare grandi avanzamenti , pri- 


(a) T. I. 

(b) Re agric. p. i. 


t 
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ma di formarsi una lingua , ed una nomen- 
clatura chiara e precisa . ' La Botanic a da 
Linneo, la Chimica da Lavoisier in poi, 
hanno fatti passi giganteschi, perchè que- 
sti genj straordinarj hanno stabiliti i nomi 
con i quali intendersi generalmente da per 
tutto . % 

L’ Agricoltura mancante di questa ba- 
se sulla quale fondare la sua stabilità, ed 
elevarsi al pari delle altre scienze , ha fat- 
to poco avanzamento , e gli scritti di cose 
agrarie rendonsi bene spesso inintelligibili . 

* Il linguaggio degl’ Agricoltori , come ho det- 
to altre volte, dovrebbe esser quello dei Bo- 
tanici , perchè TAgricoltura si aggira egual- 
mente sulla cognizione , e sull’ educazione 
delle Piante , le quali di alpestri e selvagge , 
e dai suoi nativi suoli trasportate negl’ Or- 
ti , e nei Campi più fertili , a poco a poco , 
a guisa ,degl’ Animali , si addomesticano , e 
si mansuefanno , e sono costrette a rendere 
migliori e più graditi prodotti , 

Indulgendo blandeque colendo (a) 

Per altro le insensibili alterazioni , che si 
sono prodotte , e gradatamente succedute 


{u) Luci. L, 6. 
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nelle Piante addomesticate, avendo moltxr 
plicate le razze e le varietà , hanno contrir 
buito anch* esse moltissimo alla confusione 
delle denominazioni , e a rendere ambigue lei 
specie primarie , ed archetlpe delle Piante . 

Questa parte , che tratta delle Piante 
domestiche , o coltivate con arte , trascura- 
ta dai Botanici, resa oscura 6 quasi inintelli- 
gibile per essi , egualmente che per gl’agro- 
nomi, a cagione delle quasi innumerabili 
varietà conosciute dagl’ Ortolani , dai Fio- 
risti , e dai Contadini , perchè non costanti 
le razze individuate da essi, mi hanno fatto 
vedere da molto tempo , che necessario sareb- 
be ^ schia^( ^y |f||^ avrei voluto fare , se 

comodo ) queste dub- 
•^iefcze , riducendole alle vere , e primarie 
originali specie delle Piante erbacee, e de- 
gl’ alberi, e conciliare così gli scritti e le 
- vedute dei Botanici , con quelle degl’ Agri- 


coltori . 



■ t-t' 


Trattando nelle Lezioni dell’ anno scor- 
so delle Piante Erbacee coltivate , parlai 
delle principali varietà di esse ; torno ora a 
Voi in quest’anno, o Signori, per esporvi 
altre Piante non meno utili, cioè gl’ Albe- 
ri , e gl’ Arbusti , la coltivazione dei quali , 
quantunque diversa, non è meno interes- 
sante . 
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Le Piante Erbacee , delle quali ho già 
parlato , hanno una molle e delicata strut- 
tura : dentro un anno o poco più fruttifica- 
no , e periscono , ovvero si riproducono o- 
gn’ anno con lo sviluppo degli svernatoj 
sotterranei» cioè dei bulbi» e delle gemme 
radicali . 

Gf Alberi per lo contrario sono di una 
struttura dui*a , e resistente : vivono degl’ an-». 
rii, ed anche dei secoli» nè mai perdono il* 
loro Pedale o Caudice ascendente , e si au- 
mentano ogn^anno di più, tanto in altezza» 
che in grossezza . 

Questa essenzial difFerènzà > che passa 
fralle piante Erbace-««» e gf Alberi, ci mette 
nell’ indispensabùo necessità di esaminare 
là loro struttura , ed intendere la loro fisio-. 
logia» sé vogliamo, con qualche fondata ra- 
gione intraprenderne la coltivazione (a) . 

Già ne parlai nella terza Lezione del- 
f anno scorso(6) , e più a lungo nella secoii- 


(fl) Dobbiamo a Dubamel gran Botanico , e 
sommo Agricoltore 5 il più bel trattato della 
sica de sV Alberi^ che conoschiamo . Questo è il 
libro classico di questo genere . ' * 

(b) T; i, p. 53. 54. 
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da edizione delle Botaniche Istituzioni (j), 
onde ora basterà, che io esp>nga soltanto 
alcune lecsi, ed alcuni dati fivssi e sicuri, 
con al(*une osservazioni appartenenti' alla 
Vegetazione degl Alberi . Linneo nella sua 
bella dissertazione intitolata Prolépsis Plan^ 
tariim (b) , ammette come assiomi i . Pianta- 
rum vitam in substantia medullari consistere . 
Perciò rotti i rami, o potati in modo da of- 
fendere la Midolla , più non si distende il 
tronco o il ramo , é bene spesso periscè, co- 
me il Pino silvestre roso dal Dermeste Pini- 
perda (c) . 2. Essa midolla tende a crescere , 
e dividersi in infinito, come lo dimostrano 
i masdioli di vite , i rami di Salcio , di Vetrice^ 
di Sambuco^ di Albero , che messi in. tèrra* 
crescono in albero, producendo altri rami 
capaci di essere egualmente convertiti in al- 
beri(J). 3. Non è capace la midolla di tira- 


{a) In tre Volomi . Voi. i. p. 53. et seq. 

V. Amoen. Acad. voi. vi. p. 3a5, 

‘ c) Linn. ib. 

d) Linn. ìh.Lasuhstance medullaire est mul- 
tipliée à* etendue sans fin ; & lorsquelle est en- 
tierment detruite ^ la Piante perii . Linn. de sexu 
plant. in Journal de Physique, anno 1788 . juin. 

p-445- . \ ‘ 


I 
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re il nutrimento da per se dalle radici , ma 
è alimentata da una sostanza ad essa analoga 9 
cioè dalla parte cellulo?^a della scorza, con la 
quale c. riisponde per mezzo di fibre trasver- 
se . Infatti si ritrovano spesso le Querci ,gf Ulh 
vi , gV Olmi 9 i Geln , i Castagni , ( avi e vuoti 
nel pedale, e perciò interrotta affatto la comu- 
nicazione della Midolla dalle radici ai rami; 
eppure T albero vive e frondegga non ostan- 
te , perchè non è perduta la midolla nei ra- 
mi (a) . 4. Termina la Midolla nella fruttifi- 
cazione . Terminatur omne vegetabile Jructv^ 
Jicationej alioquin vix cessaret crescere (b) . 

Nella Fruttificazione adunque la Mi-, 
dolla produce il Pistillo, il Pericarpio , e più 
precisamente.il Seme: Pistilluw centri 
ris ex propria eaque medullari substantia or’- 


{a) Linn. ibid. La parile corticale nùrrit la 
Piante non seulement par la racine , mais aussi 
par tonte la surf ace ;car uné petite branche sé^ 
parée d'un arhre 6* mise dans Veau prend de la^ 
nurriture par tous les pores ; de mème le Fucus , ‘ 
o les autres plantes marines soni nurries sans. 
racines ^ & seulement par les pores disposés sur 
tonte Va Piante, Linn. Diss. de sexu plant, in 
Journal de Physique anno 1788. juin. p. 44 ^* > 

(^) Linn. Phyl OS* JBot. 07. 
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tum est; Fructus ex Pistillo medullari(a)\eà 
ivi finisce di stendersi. Da ciò bene s’inten- 
de , come le Piante annue periscono dopo 
aver fatto il frutto o seme ; ma negl’ Alberi , 
la midolla dei quali ha una. forza maggiore 
di spinta,- e di distensione, e nei quaJi le 
fibre del Libro, e della Corteccia, con la 
quale la Jlidolla è in corrispondenza, come 
ho detto, hanno un’attività rimarchevole a 
cuoprirla e difenderla j quando rimane arre- 
stata la sua distensione dal frutto , o tron- 
cata dalle potature . Si fa essa strada in tali 
casi attraverso le maglie delle fibre legnose , e 
corticali , ed arriva a lasciarsi cuoprire dal Li- 
bro, e dair Epidermide della Corteccia , e 
conformarsi .in Gemme: Fihrae medullaris 
extremitas per cortìcem protrusa solvitur in 
Gemmam Imhrìcatam exjòuis numquam re- 
rtascituris (b) , le quali Gemine nutrite dalla 
foglia ad esse sottoposta e contigua, prepa- 
rano i frutti ed i rami successivi degl’ anni 
avvenire. Hcrhae seu Plantae compendium 
gemma esty et extenditur in injimtiun , dohec 


• [a] Linn. Amoen. Ac ad. T. a. p. aà 4 * 
(^) Linrir Pìiyios. Bot. §. 79. 
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Jhtctijicatio ifnponat ultimum terrninum 
quae vegetationi (a) : 

Se si' tagli un ramo di Pino perpendi- 
colarménte lungo il suo asse, o Midolla, si 
troverà , che da essa si stendono per ogni 
verso dei punti o fibre , che tendono alla 
Corteccia per convertirsi in gemme , ed in 
rami . Lo stesso si vede nelle Querci, nei 
Paggi , ' ed in molti altri ' legni . Manifesta 
cosa è, che gl' alberi di fusto diritto, come 
i Cipressi, é gl’ Abeti, se si tronchi la pun- 
ta o la Gemma terminante c centrale , viene 
impedita la midolla dì produrre V accresci- 
mento perpendicolare di essi , ed allora pe^ 
netra per la cortéccia e butta i rami latera- 
li; onde si allargano pittostò che elevarsi 
i’ detti alberi, come si'vede nei parchi, e 
come si rileva dalla pratica dei giardinderi 
nel tenere i Lecci, gl’ Olmi, ed altri alberi 
a paniera , tagliando i rami , che in alto si 
ergerebbero. Vhìtumque fuetìt ramu^ (con- 
tinua liinneo'(6), ìhi si cdulerh longitudina^ 
liter apcriamus fibram conspicì medullarem 
ab ipsa medidla enatam corticem penetrasse , 


(a) Lin. ih. 

\b) Arhoen; Acad. T. vi. p. 3^5. 

f! \ 

f 
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tiim pridem dum ramus ìlle in suo -Jìiit pri^ 
mordio. Ubicumque hic ramus excrescity aut 
quod idem , ubicumque medulla pertransìt ibi 
€ latere corticis exterlorìs foViam succrescere , 

Per tal modo i nostri comuni alberi 

» 

crescono e si distendono sovente a grandez- 
ze smisurate (a). Che se la Forza vegetativa 
della midolla si stendesse soltanto in altezza 
e non lateralmente , si vedrebbero crescere 
in forma di fusti semplici a guisa delle Can- 
ne , di alcune Palme , e di molti monocoti- 
ledoni , la struttura delle quali differente 
dagl’ Alberi esposi nell' anno scorso (b) ; ma 
quantunque nel nascere , che fa un Albero 
rial suo seme, comparisca nei primi tempi 
a guisa di fusto semplice eretto , vestito più 
o meno di foglie ; non tarda per altro a for- 
mare nella sua cima la Gemma principale 
o centrale , ed altre secondarie nelle ascelle 
delle Foglie , o sia nell’ angolo interno , che 
fa il picciolo della foglia col fusto, dalle 
quali , sviluppate che sieno nell' anno ser 


* (a) Alberi ^aridissimi e di Tronchi grossis- 
simi a Campo chiaro alle radici di monte Mate— 
se . V. Fabii Coliimnae in Recchi seu Hernan^ 
dez Mez, p. 86i. 

T. I. p. 55. Inst. Bot. T. i. p. 55, e 6o. 
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gocnte , pròducesi V allungamento del Tron- 
co primario , e pullulano i rami . Più cresce 
la Corteccia più forza ha la Midolla di sten- 
dersi in rami . ; 

Non sempre per altro la Gemma cen- 
trale allunga il, tronco; ma alcune volte 
produce la fruttificazione , la quale arresta 
la distensione della midolla ; ed ailora quella 
gemma , o manca del tutto , o. è contornata 
da due altre^ opposte , o da tre , o da molte 
più . In tali circostanze adunque , non po- 
tendo r Albero^prolungare il suo fusto prin*- 
cipale o asse centrale, sviluppa le sué due 
gemme laterali* e forma i rami biforcati o, 
dicotomi , come nel f^isco , . (a) ole tre , e 
diviene tricot omo come nella Catalpa , (b) e 
nella Mazza di S. Giuseppe (c) ; .0 le molte , 
c. gli ha verticillati o ' in giro , come i Pini 
gl Abeti. Per lo più questi rami sono appo- 
sti o in feccia uno dell’ altro , come nel Ca-. 
stagno d' India (d) nelV Acero nel Frastinct 
d alterni f come neirOteo nella o di^ 


B 




a) Viscum album 

b) Bignonia Catalpa 
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sordinati e ^ sparsi y come nel Pero <nél Susi*; 
no (a), o eretti come nel Cipresso (&),* di* 
stesi e allargati come nella Cipressa^' (c) 
neir Abeto (d) o pendenti come nel Sàlcio di 
Babilonia^ Questa rimarchevole differenza 
che passa frali’ Erbe , e gf x\lberi , c’ insegna 
cvidentementequanto divèrsa da quella delle 
Erbe debba essere la loro cottivazione: d 
quantunque in generale molta. minor fatica 
e diligmza richiedono gl' alberi , perchè , colle 
loro profonde radici, si .sanno trovare, ed 
assicurare il nutrimento, e mediante la ro- 
bustezza dei loro tronchi e rami possono 
meglio resistere all’ zr^ mrfe dell aria y e di 
altìi esterni nemici (e) ;.pure, osservabile 
essendo la diversità, che passa fra essi nella 
Corteccia, nel Legno'^' nella Midolla, nella 
disposizione delté Gèmme, delie Foglie, e 
dei Rami ; diversi ancora devono essere il 
governo , e la cultura dei’ medesimi. * . 

X • . ' 

" > f I — , I ■ I I li ■ - ■■ 

fc . . ' »■ 

(a) Prunus domestica 

• {bj Cuprcsu^ ^mpervirens , meta in fasti-- 
gliim convoluta 

(c) Cupressus sempervirens , ramos extra se 

• spargens . ' ' i 

(d) Pinus abies • . *. • \ 

• (i?) Targ. Rag. d’agr. .p. i5. i6. - -, 
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Infatti una delle* primarie • differenze 
•nelle coltivazioni- degl* alberi, è i che di- 
f «tendendosi t questi molto con i* rami,» e ifk- 
.cendo ombra sotto di sé' medesimi j àldiisd- 
vgnano di -un< maggiore "spazio di terréno, 
i che li nutrisca . ‘Da ciò ne viene la pratica 
'di piantare' le Alberete e i Pometr in uda 
certa regola e distanza, acciò non'si'nai^ 
•fra di essi ; è rendinò il maggior prodotto al 
t proprietario j Generalmente i móstri cannai 
i Alberi, eccettiiatiri'Pini, affettano %iik 
gura* conica o confòidèVo patabòloide. - 
Tornaiido all* Albero nato di poco ’ d&l 
♦some , e corredato di ^ Gemma ' centMfe 
ifieir estremità,’ e* delle- làtèrali pròssime alfe 
-cadute foglie ; * se " si» làsci crescere m sita 
«voglia ' senza 'toglierli ^ parte alcuna , * ed iso- 
lato e lontano 'dàgP altri alberi 9 c’ dalle * er- 
be , che lo potrebbero offendere e ^ soffo^à^ 
re , si vedrà, come^do détto poc*anzi, prò- 
iungarsi in altezza V© generare dèi tami^dallè 
gemme laterali ,‘ri -quali Saranno ,* a^ guisa 
del primo fusto , terminati da una gemma . 
primària , é rivestiti di àltìe ’^secòndàrie , le 
quali sviluppandosi in avvenire, allungano 
i rami, e ne generano dei nuovi, (a) 

' < I • • ' 

(a) 'l ‘Vagì 'si chiudono ’^neir invecchiare la 


% 
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Dopo qualche tempo peraltro se si 
osservano i rami primi, che lungo il tronco 
. già elevato ad un altezza mediocre si sono 
.fatti vedere , si rincontrerà , che i più bassi , 
o più vicini alla radice sono gradatamente 
assai più lunghi ed orizzontali , di queÙi 
^yerso la cima, e che sqno anche più cari- 
dì rami secondar)..^ v - v * ^ 

' -r . - , Questa decrescente disposizione è quel- 
f che forma la figura conica o conoide 
.^egl' alberi, la quale ha la sua base, sul 
suolo, come si può vedere nelle Cipresse, e 
nepi* /4he/i così tenuti , , negl’ alberi delle 
macchie e dei. boschi naturali .. Peraltro 
nc^gf ^^berì cp^yati^ ed' anche in molti di 
dei bospM^ questa base si trova dir 
. stante da terra, e tutto T albero è sostenuto 
.dal tronco principale o Pedale nudo , e seur 
za rami o foq:lie . Nei coltivati si rend^ 
.vantaggioso tagliare i rami bassi , perchè 
questi non tolgliino il nutrimento, ed arref 
stino r acqre^imento vigoroso di essi all’ al- 



Pianta^ e diventare legnosa ; e ciò forza il sugo 
a introdursi in vasi nuovi, i quali si formano 
air estremità del. tronco sotto la scorza, che lo 
circonda . / F. £nc» ìmt* au mot accroìssement . ) 
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to i pei*chè comparischino all* occhio più 
belle le coltivazioni , e perchè las( ino spa- 
zio da passarvi sotto , e da mettere altre 
piante nei poderi. Nei boschi naturali di 
persè succede l operazione di spogliarsi di 
foglie e di rami nel basso , perchè arrivan- 
do questi a toccarsi , e le altre fiondi , e le 


cime tendendo a cercare T influsso della lu- 
ce , restano coperti i rami: inferiori dai su- ' 
periori; e così privati dell’ irradiazione del 
Sole languiscono, perdono le foglie , si sec- 
cano , e cadono , come si vede nelle folte . 
Abetine , e Pinete , nelle Faggete ,'e nei Ca- 
stagneti. (a) 

Or dunque, se la mancanza di luce 


pregiudica tanto agl’ Alberi da fame per- 
dere i rami : piu vigorosi gl’ avremo ,' se - 
isolati e distanti li pianteremo in maniera , 
che non si adombrino rimo, con l’altro. - 


{a) Per il crescere degl’ Alberi si veda Hales . 
Statiqua^ des vegetaux. -p, 298. 299., quando' 
sono ritti ianno spannocchia in aito , e sono nu- 
di e sottili a basso . V , Halcs ivi lo stesso suc- 
cede, Alberi ( Populus nigra ) coltivati per 
legname, ai quali si tagliano via via i rami da 
basso , perciò crescono lunghi e diritti con po- 
chi rami nella cima» • ' . . . 
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, :^I1 chiarissimo Sig. Bonnet (a) ci dice, * 
che negf Alberi isolati , il di cui tronco è fer^ , 
pericolarci all] orizzonte y vi è juna specie di ; 
eqiùlìbrio in tutte le partirle quali sono, eguaUj 
m^texontratte, dal:calqre,del i Sole^. V Equi-» 
librio,si; rompe quando il calore è diminuito: 

0 interrotto da ^qualche^ parte ^ per ombrai Oy 
altrimenti . Il fusto più .contratto ^ dalla, parte > 

' oppostaiqll' ombra ,[ che. quello, che la riguarda-} 
direttamente j s^ inclina in avanti i e sembra ^ 
fuggir f ombra» Il fusto. -è spesso • un ombrà:. 
p^i ' il: ramo, che pullula ^ c i rami sono ombra^ 

1 uno air altro ^ di lì ^ t inclinazione del rami 
sul tronco y e la posizione respettiva di essi:. 

non i’ al|:rdi,> é JlU^ereir imanten 

la simetrica y perchè: il nutrimea-r 

Uto non si disperda in. rami inutUi 
pavoni , . e .si colghino. miglim^jga^ 

Tuberi fruttiferi, son solì^^l ^^ ^tkSÌtori di 
T potare o tagliare prende- 

re ad essi diversa* figura . dalla naturale e 
conoide; con. ridurli cioè-ai Paniera o*. a 
cono inverso , vuotandoli o> diramandoli 
nell’ interno , acciò i rami esposti altramon- 


(a) Ouvres T. 4* P* 


)f “3 X . , ; , 

taso non sieno ombreggiati da ^ quelli espo» 
sti al mezro giorno ed il Sole domini AU 
bero^ còme se lo girasse dintorno. 

Circa alle diverse, potar ciré dovrò par-i^ 
lamé in seguito ,* mostrando quali conven- 
gono alle diverse specie d^ alberi; ma ora 
in generale, c come di passaggio ferò os- 
servare, che ogni potatura, grande o pie- 
cola che sia , è una ferita , che si fa all’ Al- 
bero, una mutilazione , un impedimento alla 
midolla di più estendersi. per quella parte. 
Se il taglio è piccolo presto si può rimargi- 
nare e cuoprire ^dalla corteccia, e dalle fi- 
bre del legno successive , in modo , che la 
midolhi non rimanga scoperta ma se il ta- 
glio è grande, quantunque le fi-bre corticaK 
tendino a distendersi intorno al raglio, e 
formino un orliccio» o risaltò con l’ apposi- 
aione degli strati successivi, e degl’ annui 
circoli del legno; pure non potranno arri- 
vare a rivestire - affatto il legno scoperto , e 
•perciò in seguito è alterato dalle piogge , e ' 
dal Sole , la midolla si guasta e si perde , 
trasuda il sugo e gl’ umori gommòsi e resi- 
nosi a scapito del fratto , e della pianta me- 
desima. Perciò insegnano gl’ agricoltori di 
fare le potature mai orizzontali , ma laterali, 
o a pendìo , acciò non vi si fermi T acqua , 
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e di cuoprirlec difenderle dai cocenti raggi 
del Sole , con cere e mestare composte (a) , 
o con terra» o con altri simili loti, acciò 
non si risecchi , e si fenda il legno . 

Il peggio si è quando f imperito Agri-! 
coltore , va con trascurata mano tagliando i 
rami» non alla loro base, ma poco sopra 
perchè quel troncone , non potendo essere 
sormontato e coperto dalla corteccia, esso 
si secca , e si separa dal di lui legno , U qua-, 
le passa ad una irreparabile corruzione, e 
spesso estende la carie al tronco, il quale 
si vuota con perdita del legname , e spesso 
dell' albero stesso . 

Io credo , che sarebbe di somma im- 
portanza per il governo degl’ alberi , di bene 
osservare alla disposizione dei rami , e cal- 
colare l’angolo interno, che fa il ramo se- 
condario col suo primario , e quello che essi 
fanno fra di loro; poiché da questo dipende 
la figura, ed il portamento degl’ alberi. E 
quantunque il Sig. Bonnet (/>) non sia dique- 


# » 

(a) Una di queste mesture è la seguente : Trc- 
ineiitina, cera gialla di ciascheduna libbre una , 
Pece greca libbre due . Si fondino insieme , e si 
serbino per il bisogno . 

{h) Ouvres. X. 4* P* 2^4^ • 
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Sto scntimèiito , e non creda , che la figura 
esterna degrMberi dipenda dalla di>tribu*3^ 
zione dei rami v poiché gf inferiori foimano 
col tronco un angpio maggiore dei superio- 
ri (u), e perchè l ‘estremità dei rami più bas- 
si non rimanendo ‘coperte dagl* al tri, tendo- 
no, sempre ad èlevarsi, e diminuire rango- 
le (b); pure doevéndosi calcolare 1* àngolo, 
dalla sua sortita^dàl tronco, o non dàlia cur- 
vatura del ramo nuovo; ed in molti alberi; 
la ramificazione- essendo regolare, e rime- 
trica, la credo degna di esser Rimarcata ,/ ! 

, ^ - Quest* osservazione credo , che po- 
trebbe, portare à^ei (dati sicuri e certi per 
praticare con regola la potatura. Un albe- 
ro, che porti i rami opposti o tricotomia 
cioè a treppiede , potrà ben soffrire la pota- 
tura‘ a bicchiere 9 perchè mantiene la figura 
a cui tende per natura ; ma se inconsidera- 
tamente si tagli uno dei detti rami , o venga 
a mancare per difetto di vegetazione , si 
snatura, e^sì deturpa T albero, nè più si 
raddirizza il suo tronco, il quale di cattiva 
figlila cresce s’ invécchia.^Per la stessa ra- 
gione non cohnené la potatura a bicchietè 


)(s<5K 

agl’ alberi Si fasto ceotrale e diritto , e ocm 
rami i verticillati o disordinati , e sparsi da 
per tutto, come gli Abeti,- i. Cipresà, le 
Querci : à questi uaa tal potatora.nuoce as* 
saissimo , loro toglie il maestoso portamento 
e li sfigura , riduceudoli nani e sconci u 
La fonia vegetativa, ed estensiva dei-» 
la midolla., essendo; sarpt^udente negl’ Al- 
beri, ci somministra diversi mezzi di. ìhìt 
torli mohiplicaret Q primario, ed il -più 
camfàcieofie alla, natura dei vegttab^t à 

per- mezzo' dd seme,;,.:;;..’, ,. ... . ■ ìa .uà:! 

% • ' 

Pars autem posito surgunt de semine ut altae 
Qostaneae'y nemorumque quae maxima 

- frondei . . ' _ - : 

^escidus atque^ Jiahi^ae .Qra^Ì3i^ora4:ida Quer^ 
cus la) * 

“i ' * /I» .*'* 

questi è anche; il migliore-,, ma ben sor 
ventc il più tardo mezzo . di riprodtitli . 


. 

Nam quae seminìbus jactis se sustulit arhos 
Tarda meniti seris factiir a ^ nepoiibus un> 
* hram (h) ’ ‘ • 

% < % I 


. ì II luogo dove , si seminano gl’ Alberi 
per . poi trajpiauatarli. dicegi * it; Semenzaio: : 


! a) Virg. Georg, a. 
bj Virg. Georg, a. 


)C^2ts)(( 

Quandò gr Alberi sono nari , e sono déK 
la 'altezza^ circa > di unv palmo, soglionsi 
piantare :più i radi i in:, altro luogo detto iV 
Piantonaio y dove si. puliscono dai rami^ 
inferiori, c>.si allevano a forma * di - Al- 
bero coltivato , fi|io * che non sono da tra- 
piantarsi ' al posto destinato . 

Sonovi * moltei avvertenzo' generali -da 
osservarsi in_j questa operazione: lìa prii 
ma è che se Tj Alberò è-un poco gran- 
de, .viene idilnecessità di doverli ’tagb^e, 
nello scalzarlo^' molte barbe tmohe^ dello 
primarie ,, ei spésso il fìttone*, che non' ^ 
riproduce j-, ed i allora* si i rende* necessaria! 
tagliare, in proporzione anche dei rami e 
delle frdndi’ ,, perchè- si mantenga un equi- 
librio di assorbimento, e di traspirazione 
fralle radici, e le foglie (a). , 

Gli Alberi hanno di proprio , che le 
radici possono convertirsi, in ràmi,,ed,. i 
rami in radiche . E famosa 1’ esperienza 
d^Hales, ripetuta da Duhamel, di svel- 
lere una ,Tiglia, e di piantarla a rovescio, 
ed. è.còmune la pràtica dei Giardinieri di 

. 3 ì' ; ■ ■ ' 

[a) Le radiche tirano più che’ i tronchi ' iu 
tempi eguali . F. Bonnet^vuvres T. 4- p* 34*^* 
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piantare a rovescio i Fichi, i Peschi, 'ef ' 
altri frutti, per averli nani. Ciò dipende ’ 
perchè la corteccia. è indifferente a prò- • 
durre radici , o rami , e la sola circostan- 
za dell* ambiente , che la circonda fa Fune : 
o gli. altri (a) Se è ricoperta di terra ba- 
gnata, e privata di luce, stendevi in ra- 
tìce : se è contornata dall* atmosfera , es- 
posta ai venti , ed al Sole , produce i ra- ‘ 
mi, le. foglie,, ed i fiori {b)-i 

Da ciò ne segue , che le radici , le 
quali rimangono a fiore di terra, o sco-‘ 
perte gettano molti polloni , i quali rico- 
perti di nuovo di un po<'a di terra, ri- 
producono radici, fatte le quali, si posso- 
no recidere dall’ antico stipite , e trar 

piantarsi. 

PulJulat ah radice aids densissima Sylva; 

Ut Oeràsis y ulmistj^ue: etìam parnassia Laurus 
Parva sub ingenti matris se suhìicit umbra (c) . 


{a\ V. Re Agr. T. i. p* 47* 

■ {bj Una radica di Falsa acacia ( Robinia 
Pseudoacacia ) slùhgatasi da sessanta piedi e 
profondata quindici , esci per un pozzo e pror 
dusse albero ( V, Fior, Giorn, d* Agric, ann^ 
1787 . p. 384. * • . ! 

(c) Virg. Georg, a. 
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Collo stesso principio si ottengono le 
-J^fopaggini , ed i Mdrgótti dai rami vegeti , 
sotterrando parte dei rami, o con circon- 
darli di terra, la quale spesso s’ innaffia, 
ed è retta da un vaso a ciò destinato. Ivi 
mette le barbe il ramo, il quale sì può 
recidere , e piantare in luogo adattato . . 

I • ’ 

Sunt àln ^ rjuos ipse vìa sìhi rèpperit usiis. ^ 
t Hic plantas tenero ahscìndens de corpore ma-* 
trum < ' , n •• > 

.Deposuit sulcis : hic stirpes ohruìt arvo , ' ■ 

Quadrifidasque sudes ^ et aci^to rohore vallps r- 
Sylvarumque alìae prèssos prppag^ìnis arcus , * 
'Expectant , et viva sua plantarìa' terra (a ) . ' 

* * ' • ' l 

Più' maravigliosa' è la piantàzione dèi 
ratni.di Salci, di Pioppi, è dei maglioli di 
-Viti, i quali generano le barbe , le quali 
non avevano, per. la. ragione addotta qui 
sopra; e T' altra, piantazione degl’ Ovoli V 
cioè della maniera usata di moltiplicare gli 
Ulivi; la quale:pnò convenire anche ad al- 
tri alberi.) Così è.espressa da Virgilio (f>): ' 


(a) Virg. Georg, a. 
{^) Georg, a. - 


* 
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il radici f tgeht àlide : summnmqtìe putal'Òr 
.MaUd dubitai terrae rèferens mandare caeu^ 
men ; ’ ^ 

' Quin et caudìcìbus sectis ( mirabile dictu ) 
Trudìture sìccoradix oleagina Ugno. 

, , t \ t ‘..f * • 

I . 

. * 41 , 

Consiste quest’ operazione nel divi- 
dere la ceppala della barba dei vecchi uli- 
,vi, in pezzi della grossezza di un pugno., 
ai quali però rimanga della scorza , e pian- 
tarli in buche adattate a giusta distan- 
za , concimandoli . Lo spazio dove si pian- 
tano ritiene anche esso il nome di ‘Pian- 
tonaioy o di Ovolaio. 

Un altro luogo d’ educazione degl’Al- 
•beri è il iVe^^afo: dovrò Sparlare dèli’ inne- 
sta, con gl’ Alberi nei quali 'si piratica; 
ina qui ^ mi è necessario avvertire , che 
i’ innesto deve 'farsi in^Alberi ’deh mede- 
simo genere, o cbe.:produchino un frutto 
della medesima Categorìa, e contemporà- 
neo (a), ed abbino un; ponamento^ ed una 
€x>nsimile. Còrtèceia , quantunque 'apporén- 
témente di natura diversa * 


{a) Home Agric, p. i45. 14 ^. 
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JBt sàepe tdtetìus tatnos impuné ^tAée^ùs 
Vertere in alterius t mutatamque .ìnùta mala . 
JFefrre p v / um ^ et^ prunis lapidosa ru^seet^ 
corna (a) . 


Male pertanto ci ^ avvìserebbamo , di an- 
nestare un Pesco, un Pero, sopra di un 
Albero resinoso, o' sempre verde, il len- 
bo e duro Giuggiolo sul Sambuco, o sul 
Salcio, perchè T innesto non, è una vera 
trasmutazione di genere , xnà una inodi- 
iìcazione di specie (b) . ... 

Cresciuti che siènò a dovere' gV Al- 
tèri nel Semèniàiò , nel ftantonaio , neir 
Ovolàio, o Nestaie, si ' devono trapianta- 
re per disporli nèl luogo adattato della 
colti vàziòné , o del bosco. / 

.Per lo piu non si fa attenzióne alla 
parte , che gl* ' Alberi hanno espósta al 
ihèzzo giorno , d à . settèhttibne ; mà molti 
avveduti Agricókori , fra i primi del quali 


Ceorg. a. ' . 

(b),I nesti si fanilO alberi "di frutto 

o pericarpio similé , di differeiitè non si attac- 
cano , e solo sulle radici Si attaccano tutti . ( V» 
SBC. écon. BefnenU T. 3. p. i56. .) . , 
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Teofrasto (a), e Virgilio avvisano di non 
cangiarli situazione, e di . rimettere al Nord 
la parte già esposta a./rramontana , e al 
Sud quella che prima- era* a mezzo giorno; 


Quìa, etiam coeli regionem in corticc signanf : . 
Ut quo quaeque steterit yqua parte coloros 
. strinos 

Tulcritj quae terga ohveTteritaxi . 

Restituant . v 

' r ^ . r r 

' ’ Dopò queste' vedute generali , passia- 

mo alle piu particolari . Gl’ Alberi sicco- 
me le altre, piante , ‘ secondo il comune sen- 
timento degr' Agricoltori, si dividono in 
domestici y cioè in quelli, che per vege- 
tare, e fruttificare', abbisognano dell* at- 
tenzionei e dell’ industria dell uomo, ed 
in salvatici y , cioh ^ che da per loro sussi- 
stono , senza bisogno dèli’ artifizio umano : 
In natura però non si da questa divisione t 
ed ogni pianta è salvaticay perche quelle , 
che presso di noi sono domestiche , in qual- 


(a) Positum quoque ohservandum es aequo, 

? ^uem arborcs nonnullae haberent , aut in aqui^ 
onera versae , aut in orienterà, aut in mer^ 
diem .Hist. pi. llb. a. cap. 7. p. 80. v. anche 
ihid.' p. 86. Roberti Cohstantini anriotationes • 
(^) Vifg. Gcarg. a. 
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àhe parte della terra , sono sponUinee , e 
vivono benissimo senza il nostro ajuto , e 
" r arte non vi ha -potuto Jar altro , se non 
che migliorarne la qualità (a). E rijàcen^ 
domi dagli Alberi domestici y la maggior pary 
te di questi si coltiva per raccogliere i loro 
frutti \ o Pericarpj : di altri le loro foglie , 
ed altri per la bellezza delle loro foglie y e 
dei fiori (h). 

Gli Alberi , ed i frutiri pregievoli per 
il loro frutto, si suddividono in Pomiferi ^ 
Nociferi , e Bacciferi . 

Parlerò adunque prima dei Pomìfri^ 
cioè di quelli , xhe producono fratti car- 
nosi, o polposi senza nocciolo,* come sa- 
rebbero i Peri ;• i ' Meli y i Fichi ^ i Sorbi ^ 
e tutte le specie di Agrumi. 

Passerò in seguito ad altri Alberi , il 
frutto dei quali, molle, e carnoso, contie- 
ne un O.SSO, ó Nocciolo, chiamato Drupa- 
da Linneo, e che perciò Drap ferì dove- 
rebbero chiamarsi ; come* i Peschi , gli Al-- - 
bicocchiy i Susini y i Ciliegi; e dipoi di 
quelli, che in parte, o del tutto mancanti/ 


à) Gio. Targ. Tozzetti Rag. sull* Agric. p. 9." 
h) Ib. p. 16 , > . ^ ' 
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di (jue'ta parte carnosa, 6 soltanto ric<> 
perti dì sostanza dura o coriacea, si' ri- 
levano per il seme, che contengono nella 
No(;e, o Nocciolo, e però Nocijcri de- 
vono dirsi, come sarebbero i Noci,ì Marh- 
darli, ì Nocxiol/,-i Castagni. Terminerò 
con i Bacciferi , che producono tratti niol”. 
li, e sugosi , quali sarebbero la 
Ribes, r Uni Spina', sarà necessario trat- 
tare della Vite, e delle Uve, del Vino, 
e dei stioi-prodotti , come anche dell’ t//£- 
vo, e deir Olio che se ne cava, separa** 
.tamente. 

Passando poi a^li Alberi , che si col- 
tivano non per il frutto, ma per altri pro-. 
dotti,sono da registrarsi in questi quelli, le 
foglie dei quali sono di alimento, e di forag- 
"•io per i bestiami, servono per adonibrare 
i Prati I ornare i viali , e le strade , quali 
sono , gl Olmi , i Piopp: , gli Aceri , i Ca- 
stagni d’ India ec. altri danno del prodotto 
per altri modi, e si coltivano per filo, e 
per corde, per tinte, per conce, e al-' 
tri usi tecnù'i, come sarebbero U Gelso, il - 
Moro papirifèro, le Ginestre, il Sommac- 
^o, lo Scotano, lo Spia C^ 'ino. Finalmen- 
te parlerò degli Alberi in quanto al 
dotto deb legname , delle scorze, e di al- 
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tre parti: e finirò con quegli arnusti, i 
quali ingrati per i frutti, e per le spi- 
ne sono messi a profitto per difesa dei 
campi, o sia per le siepi; così facendo 
verrò a. trattare degli Alberi, con lo stes- 
so ordine, presso a poco, che ho praticato 
parlando delle Piante erbacee nelle Lezio- 
ni dell’ anno passato * 



• •** r » » * ' ‘ ‘ . 

j- 



C a 


LEZIONE DECIMASESTA 

' 

. ‘ ‘ Sugli Alberi Pomi feri ■ • 

Letta lidi 13. Maggio 1802.' 

• • * 

. ' ‘ r*' " - > 

• • « » • » 

La naturale inclinazione che hanno i 
Bambini per i frutti , e la struttura dei denti 
deir Uomo evidentemente ci dimostrano, 
che gli alimenti a lui più confacienti sono i 
frutti morbidi e polposi, le Drupe, le Bac- 
che , le Noci ; quelli cioè , i quali egli può 
facilmente mordere e frangere con i denti . 

Ciò viene confermato dalla storia antica e 

• « 

moderna, sacra c profana, dalle Favole, © 
dai Poeti . 

P arcìte mortales dapibus temerare nefandis 
Cor para : surit fruges ^ sunt deducentia ramos 
Pandore Poma suo , tumidaoq. in Vitibus uoae (a), 

E lasciando che gli Argivi di Pere , i 
Medj di Mandorle, gli Ateniesi di Fichi, i 
Lotofagì,del Loto, gli Aborigeni di Ghian- 
de e di Castagne , i Fenic j gli Arabi i Ba- 
bilonesi quasi di soli Dattili si sostentassero , 


(a) Ovid. Metam. i. iS. Fab. a. 


K K . 

VI sono ancora molti Popoli , che di Dattili, 
di Cocchi , di frutti di Palme , o di altri al- 
beri vivono, e da essi ritraggono i comodi 
necessari per la loro sussistenza . 

Fra questi frutti per altro a preferenza 
degli altri, è molto naturale , che sieno stati 
sempre prescelti quelli di mediocre grai;- 
dezza , e di buon sapore , quelli i quali con 
la bellezza delle loro forme, col brillante 
dei colori , e colla fragranza deH’odore , fos- 
sero capaci d’invitare a coglierli e gustar- 
ne , e potessero poi saziare l’ affamato ven- 
tricolo . 

Pare altresì, che gli alberi più che le 
piante erbacee, sieno in grado di offerire 
in abbondanza , e per più lungo tempo, tali 
frutti morbidi e delicati ; perciò dovendo in 
quest’. anno trattare degli alberi , d’ uopo è in- 
cominciare dai Pomìferi\' Come quelli, .che, 
sembrano .appartenere all’ Uomo più diret- 
tamente . 

Alberi Pomiferi comunemente si dico- 
no quelli, i quali portano un frutto carnoso 
di mediocre grandezza , contenga esso il 
nocciolo, o nò. Vi ho per altro fatto vede- 
re nelle passate Lezioni (a) , che queste due 

(tf) T. I. p. 45. 46. ^ 

_ * * 


I 


I 


DIgItized byGoogle 


f 


t 


/ 


)'( 38 )( 

soni di frutti sono ben distinte c caratteriz- 
zate dai Botanici col nome di Pomo e di' 
Drupa ; che il Pomo è quel frutto o pericar-' 
pio , che dentro ima polpa molle e carnosa” 
contiene i semi , custoditi molte volte in cel- 
lette o cavità , o divisioni membranacee o 
coriacee , come nelle Pere' e nelle Mele , ov- 
vero distribuiti in alti'e maniere nell’ inter- 
no del frutto, 'Come nei Zimom, nel Melo 
granato , nel Fico . - 

E rifacendomi -dagli Alberi veramente 


Pomi feri parlerò in primo .luogo dei Peri , 
dei Meli e dei Cotogni. 

Quasi tutte le Pere conosciute dagli agri- 
coltori sono comprese nella specie' del Pjy- 
. ni3 communis di Linneo, e quasi tutte le 
Mele nella specie detta Pyras maliis . Il ca- 
rattere che distingue il Pero dal Melo è di 


avere il primo i fiori a corimbo gambettato , 
il secondo in ombrelle sgambate . Devesi ag- 
giungere la figura del frutto, che nella Perat 
è turbinato, o fatta a trottola, e per lo più 
con gambo lungo, nella Mela è globoso' 
e incavato da ambe l’ estremità , e con cor- 
to gambo . ' 

Questi frutti provengono dal Calice, che 
passa in-frutto, e -sono della classe XII. Ico- 
saiidria, e del quinto ordine Pentagino, 


1 
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U he Pere hanno per lo più una scorza 
membranosa punteggiata, sotto la quale si 
trovano infiniti cak oletti, e molti di essi si 
ritrovano lungo Tasse o colonna, che dal 
gambo si stende al fiore o estremità , e rin- 
chiude i semi; ed anche bene spesso se ne 
incontrano altri nella sostanza stessa della 
Pera. Questi sono più piccali e quasi invisi- 
bili , e ricoperti di fibre , e di polpa, e com- 
pongono es.si il corpo della Pera, come ce 
lo ha descritto Dahamel (j). r 

Qantunque la maggior parte dei frutti 
che si colgono dagli ialberi siano esotici, e si 
dica,' che gli Argivi mi cibavano di Pere , e 
che in, Levante ai tempi di Ulisse si colti- 
vassero (b) ed abbondassero nel Bosforo Cim- 
merio, e verso TQliinpo (c); pure il Pero 
si può credere indigeno della Toscana . . 

^ Tutti gli Scrittori antic hi hanno distin- 
to il Pero salvatico o Peruggine ( ,Pyr aster ) (d) 
dal Domestico ovvero Ortense , o Salivo . 

Il Pero salvatico, orrido per le spine. 


I a) Fisica degli alberi . 
b\ Aldrov. Dendr. p. ^o6, 
c) Plin. Nat. hist. lib. i6. cap. 3a. 
d) Pyrus sylvestris . C. B. Fin. 4 ^ 9 . Tourn, 
Inst» R. 
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produce i frutti piccoli , e così a«pri , che 
non paiono destinati per nutrimento dell’ uo* 
mo ; e Dioscoride li propone come medica- 
mento costretti vo. È adunque ragionevole il 
credere , che il mescuglio delle polveri de- 
gli stami di altre» piante ha cominciato a mi- 
gliorarne le razze, le quali si sono poi con-, 
servate , variate e migliorate di più coll’ in- 
ne>to . Per tal modo i frutti del Pero dome- 
stico sono divenuti più o meno dolci, qual- 
che volta ritengono anche dell’ aspretto se- 
condo 1 origine , e la specie delle piante 
sulle quali sono inne^tati. 

Moltissime sono le specie delle Pere- 
coltivate; Diihamel (j) ne annovera iip. 
Bozier (b) 120. Knoop (c) 8^. Gupani (i) 
^3., Tournefort (c) 87. Micheli ne ha de- 
s(‘ritte 145* varietà, che dentro Tanno 
erano servite alla Tavola del Granduca Co- 
simo Terzo , e 232. ne annovera nelle sue 
opere (f). 


a) Trai té des arbres fruìtiers^ 

b) Dìction. d’agric. 

c[ Fructiologie . ' ' 

^/j Hortus Gatholicus . 

Inst. Rei llerb. 

[f ) Rar. plaut. hist. MSS. >cioè, nel mese dì 
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Comunefnènte si (ìividono vH' Pere da.. 
Estate i o precoci^ ed in Pere cC autunno^ o 
da Inverno , o Tardive . ' . 

Gli antichi hanno dato die Pere di- 
versi nomi, presi o dagli uomini, che le 
fecero conoscere, e le posero .in uso, cioè 
le Pompejane , le Severiane , le Tiberiane , le 
Neviane^ le Amerine^ le I^uwantine ^ le Co- 
riolane \ o dai luoghi d’onde esse vennero 
e però avevano le Alessandrine^ le Taranti- 
ne , le Sequine , le Crustwnine (a) , le Picene ^ 
le Sirice ò dal colore, e dalla figura loroy 
onde le purpuree , le Arif orine , le vucurhiti- 
ne\ o dai tempi nei quali maturano, come 
le Sementine y \e Hordearìe{h)^\ei Mustece. ( 

Seguendo questo costume anche ! mo^ 
derni chiamano le Pere Cancelliere (c) , Luir. 


giugno la , di luglio ao , d’àgosto 3 , di séttem- 
hre 465 d’ottobre 3 i , da inverno 18 di varj 
tempi 1 5 . ' -.r ' ‘ ' ' ’v 

{a) A Crustumio Tusciaé oppido . ( Aldrocf. 

38 a. . • ^ 

\h) V. Columella. ■ . . ''v • i 

'' [c) Pynft saliva frùctu aestivo oblongo , paìr- 
tim flavescente, partim rubente sùbacido . ’AT 
cheli Rar • n* &8« * - • . ^ . k 


V't 


Chìdravllle (Z>), idei Rè (c), dal* nome 
di chi le ha introdotte , o dal luogo d’onde 
sono venute . Cosi Giugnole {d) , 5*. lacope (e) y 
S- Lorenze (j *) , S. Egìdk{g)^ S. Michele {h)^ 

I • , t , • < 


< ' »■— II I M , . - 

« » ^ * ; 

. (a) Pyrus satira fiructu brumali longone viri*» 
di albicante , in ore liquescente . Tourn, Inst,R. 
H, Mickeli Rar, 11, ip(j, 

(b) Fyrus satira fructn brumali sessili^ partim 
flave scen te , partim purpumsOente tl. simplici > 
et fl. pieno. Touxn. Jnst, R, H* Micheli Rare 
n, 6, ‘ , ^ 

' (c) Fy-rus fructu aestivp globoso , sessili ex 
albido tlavescente saccharato odorato. TournC 
Ih$t,R. H. Micheli Rar. n.à^, 

Pyrus satira *5 fructu aestivo odorato rotu ri- 
do parvo ex albo pallesoente pulpa dulci . , 
cheli Rar, n, 4 * 

(e) Pyrus fructu aestivo oblongo utrimque a- 
cuminato*, partim rubro, partim flavo . Micheli 
Rar, n. 76. 

* {/) Pyrus fructu aestivo globoso gessili^ e vi- 
ridi flavescerite , altera, parte purpurascente • 
Micheli Rar, n. 77. 

.(g) Pyrus satiya fructn turbinato sessili acu- 
to 5 e flavo rufescente punctis viridibus exaspe^ 
rato . Micheli Rar, n, 67. 

\fi) Pyrus ’sativa fructu autumnali 4 :urbinato 
sessili flavescente , et in ore liquescente . Tourn» 
Inst. R, H, Micheli Rar, n, 170. 


. , )( 4 ^( , 

Sementine (a) pèr il tempo della maturazio- 
ne ; e dalla' figura > o dal colóre e sapore 
dironsi Campane (Zv), Cipolline (c), Zucche-- 
rine {d ) , Moscadelle (e) , Moscadellone ( J’) , 

k - 


, I I 'l ' i I | . M > ' I 

t ♦ 

• - r 

I 

(a) Pyrus sativa fmctu autumnali , globoso 
sessili utraque parte parum umbilicato , partine 
albido 5 partim rvifescente . punctato acidiuscu- 
\o , Micheli Rat, n, i^i^. 

(b) Pyrus sativa fructti aestivo utrinquO tui>* 
binato inaequalì ventre tumido, partim flavo 
aubvirente , partim ex aureo rufo pulpa granu- 
losa. Micheli R(jLT, n, Sy. 

„ (c) Pyrus sativa fructu autumnali brbicula- 
tó plano utririque umbilicato , partim ruben- 
te; partim flaVescente pvmQXaXo • Micheli Rar:r 
n. i6a. 

- (d) Pyrus sativa fructu medio turbinato e vi-» 
ridi pallido , opposita parte striis sanguineis di- 
stincto sapido tenero , aspectu et sapore iucundo 
paulum acerbo , in ore tamen liquescente . Cu— 
pani Hort, Cath, Micheli Rat, n. la. 

(e) Pyrus sativa fructu aestivo minimo odo- 
ratissimo . Tournef, Inst. R. H. Micheli Rare- 
fi, 

(/) Pyrus sativa fructu aestivo , partim saturo 
Tubente partim flavescente, moschato. Toum* 
Inst, R, H. Micheli Rat, ncS. * • 


Art^-eVche (a) , Bugiarde (h ) , Cedrane (c) , si . ’n 
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Le Mele^ come ho detto,’. si, dLtinguo- 
Do ùa'lePere per il frutto umbilit ato da ani- 


q idi ral^:oletti, che si osservano nelle Pere, 
e neppure vi si trovano in vieinair/a dei se- 
mi, i quali in questi frutti sono dispo.'ti den- 
tro c inque (‘ellette , formate* ( ias/dieduna da 
due pareti concave coìti aree. Xa polpa del- 
le medesime non è per lo più granellosa , nè 
sugosa, come in molte 'Pere, ina piuttosto 
tenac'e, ed altre volte pastosa farinacea, o' 
come composta di sostanza spugnosa am-* 
puUaceal . ' ' , “i 

Moltissime pure sono lè varietà delle 

X ^xxxtxc. Ixx , e nominate dai 


sessili luteo aromatico subaustero . Tourn. Inst, 
jR. a, MìclieLì Rar, rii io5. . 


scente granuloso omnium fugacissimo. Micheli^ 
Rar, i8. / 

,(c) Pyrus fructu aestivo ,oblongo pyràmidato^ 
sessili rubro punctis saturationibus CQnsperso .f 
Micheli Rar^ n, 63. 


bt l'e>treiiiità .,La s^’przà;di;(?jsse è liscia, al- 
le Volta punteggiata , ma non contiene mai 


{a) Pyrus sativa fructu autumnali turbinato 


- [b] Pyrus sativa fructu ^eptiyo, oblungo tur- 
binato , e viridi sordide fìaVesoente in ore lique— 
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moderni. Ecrehuate le Afele di Seme; dette 
. Mele S- Giovanni j e Mele dolci (a) ( ó piut- 
tosto agre e malsane ) non vi altra sperie 
di preco. i ó\ia^^ésidt'e\ tutte le -.al tre"' sonò 
autunnali o da in^'erno. 

Gli antirjii davano anrhe alle ‘Mele i 
nomi di chi le portava , come delle Pere ho 
detto di sopra; pen/iò vi erano. le Claudia^ • 
ne, le Cestiane^ÌG Manllìiney le Quiruidne ^ 
le Sestiane^ le Appiane: ovvero dei Pae>i 
d’onde venivano , o erario a preferenza col- 
tivate , come le Aquillensì , le ‘ Corintiace , 
le Cor circe , le Fenicie , le Delfiche , lè Gal- 
liche, le ^.aconìche, le PelusìaneJ Così 
noi conserviamo il nome antico di Ap^ 
piane mutato in quello di Appiè, .o Appio- 
le (b), e Appìolòne (c) da- Appio; ‘che le 

portò a Roma (if) , e fra i moderni vi so- 

• * 

• • — j 



• (aj Poma , seu mala praecocia et^pràecòcia 
rubm . Tabent, le, 998.' ‘ •' 

{b) Maia Apiolà' Michèli Rari 

riU Tth «la 7'}»^ , '* 

(c) Mala Apiola riiajora .-C. ihl'MU 

cheli Rar, n. a. ^ - . r . - ‘ 

’ '\d) V; Gaesalp, de plant. p. 148# e Fiin." riat^ 
1 * 3 » cap. ^4* <'» - •!> «. • 


)( 4<5 )( 

no le FranCésche (a), le Calvelle (^)', / 

Regine (c), le Teste Sd), e per il sapore, 
o qualità le lazzeruòle (e),, le Rose ifh 
le More le Zuccherine (h) le Renet:- 


(a) Malus sativa l'ructu orbiculato plano , ma- 
gno . Micheli Rar. n.. ai. 

•(^) Malus sativa fructu autumnali magno , 
exalbido. flavescente odorato , saccharato gra- 
nuloso, solubili substantia. Micheli Rar, n: 
la. e mezzo . • ‘ ‘ ' 

(c) Malus sativa fructu brumali orbiculato, 
odorato, et non nìhil anguioso, partim albido , 
partim rubro, punctis albidis consperso sac- 
charato . Micheli Rar, 

{d) Malus sativa fructu. brumali orbiculato 
plano dilutè ferrugìneo, cute crispa , punctis 
albidis distincta, dulci subacido gratiosi sapo- 
ri s . Micheli Rar, n, 5i. 

(e) Malus sativa fructu orbiculato , plano ni- 
,tido, partim albo, partim elegantius rubente 
punctato subacido. MicheliRar. n, 27. 

— Malus sativa fructu orbiculato, odorato , , 
Tourn. Inst, R, H, Mala orbiculata seu epiro- 
tica . hist, a86. MicheliRar, n, • 

(g) Malus sativa fructu orbiculato , et non ni— 

hil turbinato, partim dilute rubente partim 
sordide flavescente , cute lacera, aromatico sa— , 
pore dulci . Micheli Rat. ». 33. • 

(h) Malus 'sativa fructu subrotundo flavescen- 

te maculis rubris consperso j-saccharato , odora- 
to. Micheli Rar, », 55. .. . . . — ' 
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te (a)r le Muse ^ e. Musaìole'{h)y'Ae\ Pch 
naje (c). . > . i : 

Un tale .ammasso di nomi non fa 
che confondere lo stadio i di queste frutte; 
e noi conoschiamo qua:»! tanto le antiche* 
quanto gli Antichi conoscevano le nostre. 
Mercè peraltro le*’ fatit hOidi Duhamel, di 
Miller , di Knòop v abbiamo dei libri /che 
ci descrivono esattamente , e danno anche 
buone figure delle. Pere delle Mele, e 
di* altre frutte:;coltivate; ma nell! Italia si 
manca ancora di questi libri scritti, nella 
nostra lingua, e ^quello che è piùì neces- 
sario di un librq^ che confronti e ridica' 
alla medesima sinonimia tanti, noini sì ni>< 
strali , che esteri , per potere una volta ibi>» 
mare una lingua comune, ed intelligibile. 

■ ■ 

/ < • ■ - ' >• 

[a] Malus sativa frucfp sùbratundo , e viridi 

|iallescente arido dulci * ^ Towr/z. Inst. R, H. 
Micheli Rar. n.^6» ^ v.. , - . : ' 

(^) Malus sativa Iructu brumali, turbinato,.: 
ex albo, et nonniliil in adversam partem sub- 
rubente , carne sapidiora . Micheli Rar. n. Sa. — 
(c) All Malus nativa fructu magno . angnlato 
saporis vinosi subacidi .* Tourn. ln$t. R.~ H, 
Oenomelura magnum JBlienspachianum . Ioan- 
Bacchi hut» 1, ip, ii.? 


; 
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MinheU non trovando .facile questo con- 
fronto ha descritte nelle sue opere molte 
«pe(iy -di frutte* roti frasi e definizioni sue 
proprie,’ le quali ■ esaminate , e rettificate 
etiti le speede , potrebbero formare un’ ot- 
timia Pomologia. c 

i ' Lasciata questa confusione , meglio sa- 
rà Vhe nii rivolga agli usi dei Peri, e dei 
Meli , e alle qualilà dei loro frutti , riser- 
bandomi a' parlare della loro coltivaziorie 
insieme con quella degli altri Alberi da 
frutto. • i •’ .. . 

** ^ Gli antichi Romani , stimavano molto 
le Pere; sulle quali' pare ^ che dessero il 
primato alle Picene^ coinè si rileva da Gio- 
vehale (a). : > : . ^ 

: ' » ' • • 

Sigrinum syriumque Pyrum de corhihus ììsdem 
Aemula Pìcaenis „ . ^ 

I Calabresi altresì ne facevano molto 
conto secondo Plinio (fc) ; talché si faf:evano^ 
pregio di regalarne gli ospiti , onde Ora-“ 
zio (c) • 

A 

* 

f * * * • 

~ t , I I I li. ■ . .1 II •■■■ - 

(a) Sat. li. V. Aldrov. Deudr. p. Ò 8 a. . 

(b) Nat. hist. 1 . i 6 . ca. Sa.» ^ * . 

(c) Lib. J. epist. ad Moeeen. Aldrov. Pendr- 

p. 407» 


• %■ 
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Non quò rnorepyris oescì Calaler juhet hcspes 
Tu me fecisti Locupletem mescere sodes\ 

Omero narra, che Laerte Padre di 
Ulisse , dilettandosi molto deila coltivazio-* 
ne degli Orti , aveva indicata al* suo figlio 
ciascuna specie di Pera (a) . 

Ma non tanto le Pere wsono stimabili 
come frutta buona, e sugosa negli ardo- 
ri d’ Estate , e nella scarsità, d’ altri frutti ^ 
neir Inverno , quanto per gli usi medici , es- 
sendo reputate espettoranti , e contenendo 
molto zucchero , che si rende più .«sensibile 
con la cottura principalmente nel forno , la. 
quale fa perdere il superfluo umido, che 
lo tiene disciolto ; ma è stimabile per il le- 
gno, il quale di fibra unita e dólce è 
adattato per lavori d’ intaglio , e per le 
stampe in legno (b) , ed ha la proprietà di • 
prendere così bene la tinta nera, i^he 
imita r Ebano , e se ne vedono bellissimi 
lavori del secolo passato ; ma poi ha il gran 

D 


(a) Aldrov. Dendral. 4 ® 6 . 

(Z>) Montai bano dice, che le figure in legno 
dell’ opera di Aldrovandi sono di Pero ( y. Al- 
drov. Dendr. p. 409* ) 
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difetto dì andar soggetto ai esser roso dai 
tarli i. e così guastarsi i più bei lavori di an- 
tica mobilia . ' 

, , Il Melo presto perisce , ed il suo legno 

non è di pregio ; ma i frutti al pari delle 
Pere sono stimati moltissimo . 

Bacco si dice il ritrovatore delle Me^ 
le fa) ; e che sieno uno dei primi frutti col- 
tivati , come da Tibullo (h). 

* * ' \ 

Tunc victus ahiere ferì , fune consita Pomus ^ ■ 
fune bibit irriguas fertilis horius aquas . 

Jj odore simile a quello dell’ Etere 
Acetoso, che ,difibnd(Hio le Mele chiuse iq 
una stanza (c) , o iradunate ia qualche 
quantità , , 

in patulis redoìentia mala canìstrìs - 

fea fatto credere , che desse origine alla dir 
«cardia fralle tre Dee , la quale suscitò si 
lunga, guerra, e, produsse la distruzione di 
Troja, La Medicina ne fa uso come emol- 


{a) V. Aldrov. Dendr. SvS. 

Eleg. lib. a,, . ' 

(c) mele contengono un acido ^ detto ma- 
lico poqp diverso dall’ acetoso . ‘ 

(fi?) Ovid. metam. 1. 8. 


; 


\ 
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licnti per impiastro , ue fa la tintura di Mar«> 
te ) o sia il malato di ferro . Amano i paes^ 
ed i terreni freschi ; e nel Nord dove al^ 
bondano , si cava» per espressione un sugo, 
che fermentato dicevi 3idro, come, anch^ 
dalle Pere (a). 

Simili alle Mele, ed alle volte alle 
Pere sono le Cotogne , e però Pere Cotogne 
e Mele Cotogne sì addoinandano (^) , anch^ esr 
«e sono una specie di Pyrus di Linneo , cio^ 
Pyrns {Cydonia)JoUìs integerrimis ^ Jloribiif 
solitariis. Questi flutti sieiìo rotondi, co^ 
me le Mele, o turbinati j come le Pere, 
sono di corto gambo, e ricoperti da una 
lanugine, che si separa, e lascia la Co* 
togna di colore giallognolo . L’odore dell^ 
Cotogne è grato, ma il sapore è semprp 
^pro cotrettivQ : nessuno le mangia crud^ 


r 

{a) V. Rozier. Dition. d’Agric. art. pidie, 0 
Pommier a cidre . ‘ - * 

m Cydonia fructvi rotundp maximo . Miche» 
li Rar, w. I. 

Cydonia fructu oblongo , laeuiori 1 Tourn* 
Inst. R, H, Micheli Rar, h, al, ■ ' ‘ ‘ 

Pere cotogne di Spagna . Cydonia fructu ob- 
longolaevi, dulci eàvàìwi%\ Tourn, I usi ' 
H, Micheli Rar^ n. 3. 
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ma cotte in alcune maniere, e principal- 
mente con molto zucchero , disfatte a for- 
ma di conserva , si fa con esse una confet- 
tura che' dicesi Cotogmito {a) o Pilota di Ge- 
nova; ed è più stimabile quella che ha po- 
co colore , e più trasparenza . ’ - f, 

- ; Similissimo alle ‘Pere , * e alle Mele è 

il frutto del 5or&a, ma differentissimo nelle 
foglie, che sono pennat^. È per Linneo del- 
la medesima classe Icosandria , ma di órdine 
diverso, trovandovi egli soli tre pistilli, e 
"però designatò' come triginio, e non pen- 
tagiuio come il 'Pytus.J Pef‘ altro osserva 
Crantz , che il frutto è \sempre quìnqua- 
locùiàre , cioè , che i semi sonò disposti in 
cinque cellette come nelle Mele; e sebbene 
alcune di queste si ritrovino vuote di semi 
non* si deve pertanto crederlo di tre pistilli , 
mentre ciò avviene anche 'nelle 
nelle Mele, che, hanno cinque'' pisriHi-*"*! 
fruito poi è piuttosto . un ,j^ino.,-^che una 
bacca , perchè, quando è maturo , è colouto 
a guisa delle Mele e carnoso; ma in tale sta- 
to essendo troppo aspro, si lascia /che v in- 
cominci uh grado di fermentazione , che lo 


* .. * ’.J.r . k* 




(a) V. Ricettario Fiorentino 


’S-' 
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porta al marcimento , ed allora diviene pia 
morbido , nella guisa che fanno le pere esti- 
ve , e perde così V aspro , che aveva , e di- 
viene mangiabile ; e però con ragione Crantz 
unisce sotto il medesimo genere del Sorbo 
il Pero 5 ed il Melo; quantunque pareva che 
si dovesse dare la preferenza al Pyrus per 
le tante varietà , e per la maggior costanza 
nel numero delle cellette (a). Il legno del 


{a) Tutte le varietà delle Sorbe coltivate ^ che 
alcune grandi, altre piccole si conoscono , appar- 
tengono al Sorbus domestica dì Lhmjio . Micheli 
ne registra ventisette specie , traile quali sono 
- rimarclievoli le seguenti . 

I. Lunghe mezzane . Sorbus sativa fructupy- 
riformi partim rubro, parti m flavescente pun- 
ctis albis notato . Micheli Rar. /z. 4 . 

a. Sorba Razzerola sabatica oitohrina . Sor- 
. bus sylvostris iìuctu orbiculato omnium mini- 
...mo nitido, partim rubeute partim tlavcscente / 
j Micheli Rar. ?z, y. ’ 

.. 3. Sorba mela ottobrina mezzana. Sorbus sa- 

liva friictu orbiculato medio, utrinque umbili- 
cato ,' pa1*til¥f inibente pimim‘^avescent€r;’itfj- 
cheli Rar. n., io. • ^ • 

■ 4* ^^^ba pera maggiore settembrina^ Sorbus 

. gativa fructu magno sessili nonnihjl turbinato, 
utrinque umbilicato flavescente. Micheli Rar. 


.n. 12 ,. 

5. Sorba mela ottobrina I piu di tutte V altre 
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Sòrbo è diìTOj pesante e btìotìo pct far titi 

da strettoi e altre lùacchine , e per lavori 

I tornio. ‘ ' 

AiPerira^j Pomo si tiducoìiò gli Agtu- 
ini , i quali appartengono al genere del Ci^ 
trus. In dùe sòie specie, cioè Citms Aurati^ 
tìurn , e Cìtnis medica , Linnèo ha adunate > 
6 raccolte le tante varietà di Agrumi, che 
sì coltivano / e che fanno il più ' bell* orna- 
mento, e la delìzia dei nostri giardini. E^i 
non ha pre^o i caratteri distintivi dai frut- 
ti , i quali sono infinitamente variabili , nè 
dalle spine , che pure esistono o manc ano 
in diverse razze > ma dal picciolo della fo- 
glia, che nel Citrus Aurantium è alato $ vale 
a dire è contornato da una membrana o la- 
mina in modo , che 1* intera foglia sémbra 
floppii, o articolata ; mentre nei Citrus me-- 
dìcà questo picciolo é liscio, e manca di 
d^tta appendice, onde le foglie sono véra- 
mente sempUci-^^^ft 


maggiore . Sorbus sativa fructu òmtiinm inaxiniò 
orbiculàto ,. inali àmplitiidiné utrinque umbili- 
cato gessili , rubentè 1 Micheli Rar, n. i3. 

6.' Sorbe pere ottobrine rigate • Sorbii» sativ4 
fructu pyramidato sessili e flavo tufo sulcàto * 
Micheli Rar. h. i5. 
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t • Nepptirc il sapore u V odore dei frutd 
ierve a distinguere le specde, ma soltanto 
le varietà ; e perciò la specie del Citrus au* 
nntium soprannominata comprende come 
varietà le Arance di ^ugo agro dette Arance 
Jbrtiy o da premere{a)j o da fiori (i),o sai- 
tatiche (c)^e le Arance dolci ^ o di Pòrtogai* 
le(d)^o di Malta. 

(ili Aranci da fiorì , o di frutti con sugo 
afroy o forte vivono bene nei nostro climat 
allo scoperto , e vedonsi nei chiostri^ nei 
cortili e nei giardini crescere in alberi di 
mediocre grandezza, dove nell’Aprile, 
nei Maggio si caricano di odorosi fiori, i 


4 (^) Aiirantiuih acri nledulla, vulgate k Ferr. 
SfjA, et 877. Aurantium pomi acidi fe-* 
mx. Folk. Èsp. Norimb. 187. Micheli Rar. n. 
n 3 . Hort. Fior. p. i 3 . 

e Aurantium ‘ admódum flòrigerutti fmchi 
otundo quasi sessili , levitar verrucoso , 4 n 
unecirculo nonnihil prominente instructo, cor- 
nice trilineari, medulla amara dulcì. Micheli 
diort. Fior. p. i 3 . 

\c) Aurantium sylvestre. Volkam. Hesp.No* 
rimò. 187. Micheli Hort, Fior. p. i 3 . 

' Aurantium olyssiponense . Ferr. Esp. p. 
da6. Aurantium Lusitauum . Volkam. H esp, No^ 
rimi. 193. M icheli Rar, n, 9. Hort. Florcp. lìy 


quairsono raccolti e distillati dagli Spczith , 
dai Profumieri, col nome diAu/é, e tassi c;»n 
essi V acqua nanfa {a) , corrottamente acgifa 
lanfa, molto stimata come antisterka; i P«-, 
tali • appassiti , canditi , o confettati sono rir 
cercati nel Nord per i Desserts. . , 

•V ■ I frutti acerbi delle Arance forti , e di 
, 'quella varietà, che dicesi della China: 
^quando sono arrivati circa alla méta delk 
loro grandezza sono ricercati dai Credenzi*- 
ii , i qucdi li candiscono , o li conservano nil 
r' siroppo , 0 nel rosolio , come stornatil i e come 
di ornamento dei'Desserts . Arrivate le Aran- 
ce alla maturità, si adopra Pagro di esse, 
«ne di mftiM^stb^ quello del limone , 

_.ivòlo nerd'^W qtwe W ^ 

scorza poi , la qùalé cóntiene mólto olio vo- 
latile amaro , è ricercata per le tinture sto- 
maticbe , per il Vermut, e per quella sone 
di pane dolce composto , il quale si assomi- 



■ (a) V.-Ric. Fiorentino . 

(J) Anrantium Sìnevse . Ferr. Hesp. Aóo. ^3. 

Aurantium Sinense pumilum. 

'ritnh, p, ao7. Micheli Kcit. ti, 2.9* liort, or. 

/>. i3. 


M 
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glia al nasto» o niellilo degli antichi , che noi 
didanio Pan peyato^ o PanJorte{a). 

Arancio forte , o salvatico , o da fori 
non ha bisogno di qua^i alcuna r‘ulmra , e 
solo di essere un poc'o diradato di rami 
quando è troppo fi>lto;ma non così gli Aran- 
ci dolci di Malta, i quali non reggono al 
freddo del nostro inverno, e peniò >i < ol- 
tivano a spalliera , e si cuoprono con pagliac- 
ci, con imposte di legno, o con vetrate, 
ovvero si allevano in vasi , i quali si riten- 
gono nelle stanze bene esposte nelf inverno. 
Nel clima Pisano passano gl’ inverni ordi- 
nar*) piantati in spalliere bene esposte al 
/mezzo giorno ed alle volte soltanto coper- 
te da una stoia da navicelli, o di una co- 
perta di tela nella notte , ma nei freddi stra- 
ordinar j fàcilmente periscono . 

Le migliori sono quelle di Malta , le 
quali sono di scorza sottile , molto sugose e 
dolci , dopo di esse si deve dare la prefe- 
renza alle Pisane; le nostre sono sempre in- 
feriori perchè di scorza grossa , poco liscia 
e spugnosa , e perchè il sugo che contengo- 
no è più agro che dolce , e spesso scarso , 


• 


* 


- 












(a^V. Manetti del Panifìcio I j?. 1.14. 


)( )( :• 

|)erche k jiolpa è fibrosa, e coihe àiceA 
stopposa . Diviene essa tale , quanto più tar-- 
di si colgono le Aranc'e, dopo che hanno 
preso il colore loro proprio, e che sono ma* 
ture ; allora queste Aram^e non sono buone 
a mangiarsi ; e solo la scorza è buona can* 
dita nello zucchero , nel siroppo o nel ro* 
solio . , . . ... 

Vi è V Arancia di sugo rosso (a) cosi 
detta impropriamente , perchè non U sugo > 
ma le membrane che contengono il sugo 
sono rossCi : 

- Vi sono altre varietà di Aranci, dei 
^uàli uno di foglie crespe, o aecartoo 
ciate , detto perciò Arancio riccio (b ) , uno 
“di foglie strette, detto Salicijolìo (c) , al* 
tiro di foglie e di frutto tinti di giallo, e di 


< *. f j f * ■ • ■ 

Aurati ti um Hierichunticum ( fructu.ror 
.tundo ) cortice tenuiore ^ laevi ) medulla-dulci 
rubente : Tilli hort Pisan, p,ni,.T, i6. Miche^» 
li Hort. Fior, p, i3. Rar, n, i5. ' 

’ (^) Aurantium crispo fòlio Hesp. 389» 

’ Aurantium foiiis aubrotundis cri^pie confertim 
c nascentibus , flore albo parvo odorato et cadu^ 
co, fructu aurjeo orbiculato , pulpa acida . Afi- 
’ cheli Hort, fior, p~, ^. Rari w. 19 . ao. 

,(c) Aurantium virgatumangustifoliùm.Xonm* 
Inst. R. H, p*b2o. 
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verde, detto Arancio turco (j), òdi ddè co^: 
lori ; vi è di fióre doppio (^) il di cui frut- 
to contiene r abbozzo di altra Arancia 
dentro di se , e ve ne è uno che sèmpre 
si'oiiiaiitiene piccolo d&Uo Arancio ddlà 
China vsoprannominatd* * 

L’ altra specie di agrtitné dettà’ Cy* 
ttus Mèdica da Linneo, comprese le due» 
soite principali , cioè i l imoni i ed i Cr- 
dri^ ó CedtàtU^ o Cedernii .Il picriòlo deK 
le foglie lisòio come bo detto i ed il firtrt- 
to più o menò appuntato lo distinguono 
dair Arancio I Cedrati anche più 
appuntati , e là loro figura tende al cof 
»icò i essendo ripianati verso il gambo ^ 
come ^ono i nostri fiorentini (c) ; alle voU 


(^^) Aurantium f’oliis angustie ex flavo, albo^ 
et stibluteo variegatis , fnictu snbrotundo see- 
sili luteo , costis viresceutibus , corticc trilinea- 
ri àiUarò , Succo àcido # Targi app, ad Micheli 
Hort, fior, pi ilS. Aurautium virgatum xnultit 
formi folio , frUctuque striato . Clorici hisU e$ 
oclt* delle Piante p. '* < 

• (^) Aurantium fienre pieno . Vólk. Hespi N 0 ^ 
rimò. aof. aovL. Micheli Rat. n. 17. AUrautium 
fiore duplici. Ferr. ticsp* ^^ii ■ 

(c) Citreum florentinumodoràtissiffiumé Mi* 
tdteli Hort. Fht. aq. Folkam, UesfiNar. iaJ. 
124. CLarici cultura, p^ 671* 
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te affettano la figura cilindrica, ma sono 
terminati dà una punta conica, o .mam- 
mellare (a) - I Limoni, sono di figura. ova-' 
ta, alle volte globosa; ma a differeirzao 
delle Arance hanno sempre .verso la par?* 
te del fiore una punta o cono . 

- / Tanto i . Cedrati-, che i Limoni con- 
tengono lin sugo acido. Vi è‘peralà*o una 
sorte- di cLi mone vdétto dbtee {6)> perchè^ 
il silo ‘sugo, non j è .agro , una, piuttosto in- 
sipido , e tendente al dolce delle Araiicev^ 
‘ / ' Moltissime sono. le varietà dei Limo- 
ni per la grandezza, per là figura , per la 
giKissezza. della sc-orza ?per il tempo, di fio- 
rirà, /per la ^fertìlitàcy-.per T ? i^ore> I piià 
comuni sotiorS^ Poncho Spongino (c) , la 

ù i li*:: ù J:-: 




a-. 


Malum citreuni florentìnum'foliis 
^ter-sinuatis, fructu oblongo , vél in acumen,vel 
in papiliam fastìgìato I Clarict colf, "p- 671. 

(ò) Limon dulci medulla olyssiponerise . Ferr* 
Hesp. ’p. aSò.'Ximónàgóstoral da Pdrtugai dol- 
ce . Voik tfesp. Norimb, p. r 33 ..n.‘ iBa. 

(c) Limon Splnosus, Laurà-cèrasi fòlio, fìni— 
ctii malore coniformi ('vel fotundo. ) corticè ci- 
trino unciam crasso 5 polpa arida in decem spa— 
tia divisa. Micheli-Rar. n* 2.7. 




•Lumìa (a) , il Limone da* premere , o di piar- 
dina (^), il Limone di Napoli (c') il Timo- 
ne di seme {d) , la Bergamotta (e) , la Me- 


la) Limon qui dicLtur Lumia. Ferr. Hesp, p, 
Bì’j.fig» 321 . Limon spinosus foliis latb subro- 
tundìs Fructu ampio quasi orbiculato parum pa- 
pillato 5 laevl , suhflavo cortice unciali , medul- 
la acida in urdecim spatia divisa. Mich, Rar. 
num. ao. 

(/;) Limon Spinosus fructìbus oblongisj in 
^odem pianeta partim laevibuspartimtubercu- 
losis 9 utrinque .vero in papillam desinentibus 
A cortice bilineari constantibus , pulpa acida^ 
in deeem spatia divisa. Micheli Rar. n. i. 
Volk Hesp. t. j5o. a eh. e t. i^.a Limon vol- 
ga ris. Ferrari Hesp. 198. 

(r) Limon non vel parum spinosus foliis pai%- 
,vis brevibus fructu subrotundo. cortice bilinea- 
ri pulpa acida , in octo spatia divisa . Micheli 
Rar. n. 87. Limon pusìllus Calabriae. Ferr, 

tr ‘ . l ’ ■* 

Jiesp. 209. 

(d) Limon spinosus spinis erassis brevibus 
expansi's, foliis latis , subtiliter serratis fructu 
yentricoso, basi lata laeviter papillata, cortice 
pallido, tres lineas crasso pulpa àcida in duo- 
decim spatia divìsa. Micheli Rar. n. 22. an Li- 
mon volgare . Volk I^esp. 164. 

(e) Limoli séu Bergamotta maior roturda 
oortice tenuiori . Micheli Rar. n. 69, Limon 
Bergamotta maximus. Volk. Hesp. Rar>> i 35 . - 
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Ul rosa (a) . Fra i Cedrati , cd i Limoni i 
BOfetri port^o il vanto per V odore sopra 
quelli paesi più caldi, cioè di Roma^, 
ài Napoli , e di Genova (fc) . Chi volesse 
avere una notizia più estesa delle sorte di 
Agrumi può consultare il Padre Ferrari Se- 
nese f ed il Wolkameno nelle loro Hcsper 
ridesy ed il Clarici nella Storia e cultura 
delle piante da giardino, 

E superfluo il dire quale ornamento 
facciano nei giardini le sempre verdi pian- 
te di Limoni , e di altri Agrumi , quanto 
fieno stimate per V odore dei fiori , e dei 
pomi, e peri’ usa grande ;Chè si fa dell* * agro 

Ì^Qà|Ì^vaq4l 6 dei 

;|ma ^ utilità di 

queste piante; nei paesi dove esse posso- 
no coltivarsi allo scoperto, ed in albero 9 
e dove sQprabt^ndailo al consumo , che se 
ne può fare per il lusso e per la bevan- 

V 

< •' I IIP PII 4 


* 

(a) Lìmon Mala rosa odorata. Volk. Hesp, - 
Iforim, 107. Malum ro'seUm ib. 145. 146. Mir , 
cheli Rar, n. 78. 

(^) La Corte Medicea pét Natale ' ttiàndava 
dei regali di Cedrati di Firem^ alla Cm’tè dì * 

Roma . ^ ‘ . 


^ » ' 




I 
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da , si spreme il sugo acido che contenf 
gono, il quale trasportato in botti si ven-? 
de per uso della tintoria in séta. Le di*f 
verse specie di frutti di Agrumi si taglia-? 
no in fette , e per mezzo di forti stretto) si 
spreme il detto sugo, sopra del quale nuota 
Y olio volatile odoroso, che per la forza 
della pressione schizza dai follicoli della 
scorza dove è depositato, e quindi separa? 
to con, vasi adattati , si vende col mmie d^ 
Essenza di Limone ^ di Bergamotta ^ di A/e- 
Id rosa ec. . ’ . • ' ' . 

Il Melagrano al contrario dei Limo? 
pi'ha.i semi polposi e barr ati contenti^ 
in cellette membranac'ee coriacee aride* 
Questo è il Malum puniaon di tutti glj 
Autori j il Melo granato dei moderni, co^ 
sì detto pe|T cagione dei suoi semi o gra* 
ni coperti di una trasparente polpa ross^ 
del colore del Granato gemma , ó carboiir 
chio ; volgarmente dicesi Melagrano , da mex 
lo agrano ^ o melo granato^ Lipneo lo chiat 
ma Punica Granatum . 

Vi sono tre varietà di questa pianta^ 
una detta vsa/vat/ca , 1 altra domestica ^ ov- 
vero ortense y ed una di fior doppio» La 
«alvatjca è quella stimata nella medicina 
per i suoi fiori , i quali posseggono quar 


, )( 64 )( 

lità co^^trettìve , e sono detti Balcnistì nel- 
le Spezierie. Costano essi di un calice ('ar- 
noso e coria('eo fatto a bicchiere, diviso ^ 
in (’inque parti nella cima, con cinque pe- 
tali di colore scarlatto, attaccati Traile di- 
visioni del calice, dalle interne pareti del 
quale nascono gli stami, e nel centro tro- 
vasi lo stile, onde appartengono alla clas- 
se Icolandri(*a , e alf ordine primo mono- 
ginio, irfnitto viene dal fondo del calice. 

Fa detto Punica, e malum puniciim^ 
perchè si crede portato da Cartagine (a), 
e seminati) la prima volta in Cipro dai Pe- 
iasgi (b) : Peraltro vive molto bene fra 
noi, e del salvatico si vedono molte sie- 
pi nelle vicinanze di Castello e di Doccia J 
nelle quali quando fiorisce ^favilla il bel- 
lissimo color rosso ponsò detto perciò pu- 
niceo dagli Antichi (c) . Ridotto in albe- 
retto fa un bellissimo ornato nei giardini , 
e più bella è ancora quella varietà a fior 
doppio , o di petali moltiplicati . Il dome- 


fa) V. Bauh. hist. i. p. 77. 

p) V. Aldrovandi Deudrul. p. 687. 

(c) Altri vogliono il contrario, cioè che dal 
color puniceo derivi Punica. 


41 
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stìco'si trova piantato nei poderi o vicino 
alle case di campagna, dove vive bene 
al pari degli altri frutti. Non è molto^ 
estesa la di lui coltivazione, é pochi se ne 
vedono, perche poco è il profitto, che se; 
ne ricava. Peraltro i suoi grani, o semr 
baccati rosvsi , di sapore agro dolce sonò 
graditi nei desserts , e nelle insalate , . alle 
quali danno grazia, e sapóre ^ sono anche 
prescritti nella dieta Medica'. ^ 

La scorza ancora di quésti^ frutti 
mara-dolce^ ^tringente.^^ próposta per la 
diarrea, ^.é/per Ja f dissenteria -, ma è più 
spesso -riserbata per le tinte nere, e per 
V inchiostro (a). Questa scorza tenace, e 
pieghevole, a guisa del cuoio è stata deno- 
minata Maliconum^ volendo con ciò indi- 
care un pomo o frutto coriaceo; e secon- 
do Plinio. {/>),• perchè con essa si posso- 
no conciare i cuoj: ViLlgus corìa maxime 
perjicere[ ilio novlt ; ob ii m(\licoriam appel- 
leni medici." ^ ^ 

E 


A 

rV. 


V 


(a) V. Aldrov. Deiidr. . pag. 604. 6 o 5 . Bauh. 
hist. p. 78. . , . ' 

• Plin. nat. hist. lib. a 3 . cap. 6. Bauh. hist, 
I. p. 78. Aldrov. Dendr. p. 6Ò4. * * . 
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• Qaesto, frutto era in maggiore stima ^ 
presso gli Ebrei , e gli Etnici , rignardando- 
lo come sacro, e. simbolico (a). Egli è an- 
che celebre per la favola di Proserpina, la 
quale avendo ottenuto da Giove di esser 
riscattata dalle mani di Platone, sotto con- 
dizione però , che non gustasse alcuna cosa 
nell’ inferno , non potè ottenere il suo ri- 
tomo^per aver assaggiati sette chicchi, o ^ 
grani del frutto dei Melagrano, come da 
Ovridio ’(^) . 

Et'cultis dum simplex errai in hortìs 
Punìceum curva decerpserat arbore Pomum^ 
Sumptaque pallenti sepiem de cortice grana 
Pressrrat ore -suo. 

% 

Se poco sì coltiva il Melagrano, non 
è così dèi Fico altro frutto riducibile al Pe-- 
ricarpio Pomo perchè contiene i semi at- 
taccati alle pareti , o al ricettacolo comune 
chiuso, di un corpo carnoso, che lo forma. 

Il Fico è Pianta del Ijevante, e del- 
la Sicilia; e Plinio (c) dice Ficum in Al-- 


(a) V. Bauh. hist. I. p. 77. Aldrov. Dendr. 
p. 698. 

\b) Metam. 1 . 5 . 

(c) Nat. hist. 1 . 15 . cap. 19. V. Linn. dUsert» 
de Fica in Amoen. Acad. T. I. p. 44 * 


/ 
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hense nts^ e Syrta ìntulìt l. Vìtellìus , qui 
po Stea Censorfidty cum T egatus in ea prò- 
vìncla esset , novissimis Tiberii Caesaris tem» 
poribus. Ciò peraltro si deve intendere dì 
alcune varietà, mentre i Fichi erano già 
nati in Italia. Vivono a perfezione presso 
di noi, e producono frutti soavissimi, 

Il Fico appartiene alla Classe XXIII. 
Polygamia , perchè produce fiori sterili sta- 
miniferi detti Caprifichi da Pontedera , fio^ 
ri fecondi pistilliferi detti propriamente Fi^ 
chi 9 e fiori stamineo-pistilliferi pure fecon- 
di detti Erynosyce (a). Da ciò ne segue, • 
che la maggior parte delle piante dei Fi- 
chi sono bifere, cioè maturano i frutti due 
volte Tanno, i primi nell’ Estate, e diconsi 
Fichi Fiorii o Fioroni y o Primatìcci y per 
il solito più grossi dei secondi , o Settem^ 
brini y che in maggior qua.ntità, e anche \ 

solamente in Autunno si vedono maturare 
in alcuni individui. 


Moltissime pertanto sono le razze dei 
Fichi per il colore esteriore, ed interno, 
per la figura, per il sapore, per il tem- 



{a) V. Lino, de Ficu in Amoen. Acad. T. L 
pa^. 33. 
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po della maturazione ; ma tutte sono com- 
prese nella specie detta ficus Carica da 
Linneo. 

I Fichi più ànrreditati presso .gli an- 
tichi erano quelli dell’ Attica, ed in Atene' 
era proibita l’ esportazione, e ne furono 
istituiti i delatori, 'detti' 'S*? co /ató (j). I più 
stimati pres.so di noi vsono i Tardivi o Set- 
témbrini^ poiché' i > P/f;natzcci, o Fioroni y 
detti' anche 5. Pieri (ù), perchè maturano 
in fi rie di Giugno, non sogliono rimanere 
perfettamente fecondati, e abboniti, onde 
in parte Tira angonò essucchi, e di poco sa- 
pore; e diconsi annebbiati, perchè si at- 
tribuisce tal mam'amento alla nebbia, o 
altra meteora . Dei Settembrini, i miglio- 


[a] Linn. Amoen. Acad. T. I. p. «'Sa. . 

. (Z») I Sampicri propriamente detti corrispon- 
dono al Ficus sativa fructu praecoci ,loiigo, ma- 
jori', nigro (castaneo potìus ) cute lacera, intu» 
subrubente. Micheli Rar. w. 3. Sanpieri Al- 
drovaridi . DendraL 43 1. Fra ì primaticci sono 
comuni i Napoletani.^ i .quali pare che corri-, 
spendano al Ficus sativa, fructu praecoci , pal- 
lide virenti, intus roseo. Tourri^ Inst. i2. H, 
p. 66a. 
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-tì sono ì Dottati (a), i quali sònorovati, 

• hanno, la buccia di colore verde chiaro, 
‘dentro sono di colore > rosso corneo, e.pie* 
,ni di ’dolce sugo melato: I Brogiotti .{bj ^ 
1 quasi Amhrosiotti , perchè di ottimo . sapo- 
re . come r Ambrosia degli Dei , secondo 
V Aldrovaudo (c ) , i quali sono di colore 
pavonazzo al. di fuori, e dentro d.i jin ros- 
so vivo, di sapore dolce, ma mescolato di 
^àcidetto grato . Questi sono' dei più tardi a 
^maturare/ arrivando molte volte fino al No- 
-vembre: I Verdini (tf) sono quasi una raz- 
za, di mezzo, poiché sono più piccoli, e 
piiaimdati , al di fuori di colore verde ca-^ 
rico déntro di color rosso vivo, come i 
Brogiotti , e di un simUe^ sapore . 

. ' . ^ 

■ „ .y — ..... — ^ 

(a) .Ficus saliva fructu globoso nonnihil tur- 
binato e flavo virente, lacero cortice , intus spa- 
diceo. Micheli Rar. n, 34- 
- \b) Ficus sativa fructu majori , turbinato ses- 
sili,( plano potius ) purpuro-rubente , cute lace- 
ra 5 intus rubente . Micheli Rar, num. aa. Bru- 
bchìotti m^YÌ, Aldrq^?, Dendr,.^òi, 

Ì c) Dendr. p. 43o. 

d) Ficus sativa fructu globoso , sessili ( in- 
ferius plano) turbinato viridi , polline argenteo 
asperso, intus saturate rubente . Micheli Rar, 
ìif 6o. pici Werdecchii. Aldrov, Dendr, 
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Vi sono infiniti altri Fichi meno sti- 
mati , tanto primaticci , che tardivi , pavo- 
nazzi , o verdi , o giallognoli , come i Ca- 
stagnolì , ( j) i Cavalieri (fc) , gli Albi (c) » 
ìlardajolì (J), i Verdoni (e), i Brogiotti 
Bianchi {f) i Poponcini (g) , i quali hanno 


{a) Ficus saliva fructu parvo turbinato , sessili 
(plano) saturo-violaceojintus rnhente . Micheli 
Kar. n, aó. Castaneoli . Aldrov, Dendr. 43i- 

(h) Ficus saliva fructu globoso sessili, et non- 
nihil turbinato , striato , cute lacera , atro 
rulea, intus (dilute) rubente. Micheli Rar.n, 
a5. Cavallerorum . Aldrov, Dendr 

(c) Ficus saliva fructu globoso plano flavescen- 
tejcostulato punctis e viridi albicanlibus nota- 
to , intus dilute rubente . Micheli Rar. n. 20. 
Ficns luteo colore. Aldrov, Dendr. 43 i. 

(d) Ficus saliva , fructn oblongo dulci , intus 
et extus albìdo . Micfieli Rar. n. SSrLardarii. 
Aldrov, Dendr, 

(e) Ficus saliva fructu majore , oblongo viri- 
di, punctis albis notato, intus rubente. Mi* 
cheli Rar, n, 64* 

(/) Ficus saliva fructu turbinato albo flave- 
scente, sessili, intus subvirente. Micheli Rar, 
n, 80. 

(g) Ficus saliva fructu oblongo , cute firma 
striis luteis etviridibus distincto, intus ruben- 
te. Micheli Rar. n.^. Ficus figura peponis co-. 
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la buccia a strisce gialle , e verdi alterna- 
tivamente. 

Non si può negare, che i Fichi dia- 
no un "ottimo nutrimento, e sieno ingras- 
santi; poiché gli uccelli, che se. ne ciba- 
no divengono grassissimi , ed il Popolo, che 
con essi quasi si sfama, si nutre molto be- 
ne in tal tempo. L’ abuso, come di altri 
frutti dolci, può produrre delle diarree. 

Presso di noi oltre il consumo , #?he se 
ne fa da tutti per cibo, si ha un piccolo 
commercio nei Fichi secchi, ì quali sono 
molto ricercati nella Lombardia , eoltramon-*' 
ti: ne vengono di Levante, e di Sicilia, cor 
gì secchi , e sono più grandi , ma meno gu- 
stosi dei nostri dolcissimi di collina, i»quali 
hanno la preferenza . I forestieri sono bene 
spesso maturati, -e resi fertili. artificialmen- 
te cori la Caprijìcazione » 

• Questa importante operazione rammen- 
tata da Teofrasto, dà Plinio, da Snida, da 
Plutarco (a), nota da molti secoli in* Sicilia 
in Egitto , ed in Grecia , che si pratica an- 

.... . ■— \l, ' . 

lore luteo et viridi . Aldr. Dendr, 433. Diconsi 
auche Fichi Zucchettine . 

{a) V. Linn. Amoen. Acad. I. p. 38. 


/ 
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che adesso nelle Isole dell’ Arcipelàgo , " di- 
mostra , che gli antichi conoscevano il sesso 
*e la fecondazione delle Piante , come si 
rileva daiPJinio dicendoci (a) PLantas vene-- 
ris intellectum mareé!qiie affiatu et- pidvere 
quodam , etfoemìnas maritare . • 

' Fa osservato, che certi insetti simili 
alle Vespe, denominati* /c/irzenmone5 dagli 
Antichi, e Cynipes Plcus da Linneo annr 
dandosi nei Fichi sterili, trasportavano la 
polvere ai Fichi frugiferi, i. quali dopo 
tal visita s’ ingrossavano , e divenivano ma- 
turi in 14. giorni. Furono attenti pertan- 
to a' raccogliere i rami: dei Fichi sterili'^ 
dove tali insetti erano ..riposti, ,e prima, 
che via se ne volassero li legavano, sulla 
piante dei domestici, acciò potessero esse- 
re più facilmente dai detti insetti feconda- 
ti. Tale operazione, che caprìjicazione fu 
detta, perchè fatta col Caprifico ^ o.Fico 
salvatico (b) , si eseguiva avanti le canicole, 
ed un tal giorno era . sacro a Vulcano (c) . 

• t , 

' ' ^ 

(a) Hist. riat. L. XllL Gap. 4- de Palmis.. . 

\h) Ficus sylvestris Dioscoridi . JBauh.Pin» 4^7* 
Tourii,Ìnst, li. H.66^, ' 

(c) V. Athaeneo, et Linn. in Amoeti. Acad. I. 

pag. 4 ®‘ 
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Presentemente si fa nell’ Isola di Lemno 
■la vigilia di S. Giovanni (a) . 

Evvi un’ altra specie di Fico in Egit- 
to , la quale per avere le foglie simili al 
moro, è stata detta Sicomoro (1>), i frutti 
si generano nei rami, ed è celebre il suo 
legno per r incorruttibilità , volendosi, che 
le casse dove si riponevano le Mummie fosr 
serodi legno di Sicomoro. 

Neir indie poi vi sono molte altre spe- 
cie , che non danno frutti così buoni a man- 
giarsi, e servono di pasto agli tTccelli. Di 
questi è celebre 'il Ficus indica, il quale 
tramanda dai rami alcuni palloni , che tpe^ 
candb terra, radicano e. sostengono i rami, 
i quali ne generano dei nuovi; così che 
viene a formarsi^ una specie di loggiato a 
pilastri, che si distende moltissimo intor- 
no air albero principale ; di modo che si 
narra, che. sotto di un simile albero Ales- 
sandro acquartierasse il suo esercito (c) . . , 
Dicesi Fico d’ ìndia volgarmente un 

4 


' (a) Bellón.* obs. 74* In Gius, exot* 
h) Ficus Siconrorus. Linn, 

“ < cj V. Jo. B. hlst. e le mie Istit. Bot. ed. se- 
conda T. 3 » p* 4^^* 
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altra pianta esotica carnosa, la ^ale in for- 
ma di foglie impiantate le une in cima del- 
le altre, cresce a guisa d'albero , e produ- 
ce fratti dolci della grossezza dei Fichi. 
‘E»a è r Opunzia , degli scrittori botani(’i , 
ecT.l Cactus cochenillifir di Linneo, pian- 
ta pregiabilissima, perchè sopra di essa 
vivono i vermi della Cocciniglia. Vive an- 
che da noi in luoghi bene esposti, e vi 
passa bene 1’ inverno. In Sicilia è sponta- 
nea , ed i frutti vi maturano bene , e sono 
dolci e nutritivi . 

Tra gli alberi esotici, ve ne sono mol- 
ti altri stimabilissimi per i fratti carnosi o 
pomi che producono, come sono le Ano- 
ne , la Papaja , la Musa , V Anacardìo , la 
Dillenia^ le Spondias, lo Psidh ; il Manr 
gostan ec. ma fràlle altre merita- special 
menzione l’ Albero a Pane , così detto per- 
chè produce un frutto ripieno di una spu- 
gnosa polpa farinacea , la quale arrostita 
prende il sapore del Pane , ed è molto nu- 
tritiva. 

Questa pianta nativa deH'Indie fu ritro- 
vata dal celebre Capitan Coock nell’ Isola 
Taiti, e ne è stato descritto esattamente il 
genere da Forster, e presentemente è co- 
nosciuta dai Botanici col nome di Artocar- 
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pos incisa ; fino ora non sì conosce nei no- 
stri giardini , onde tralasciando tali rare eso- 
tiche piante passerò a quelle di frutto a noc- 
ciolo nella futura Lezione . 



/ 
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• . * • 
I.EZTONE DECIMASETTIMA 

Degli alberi Drvpacei , o sìa dv- Frutto a 
Nocciolo, Letta il di 20 . Ma^^^-io ì8o2. 

Dimostrato- avendo . nella .Lezione pas- 
sata quale debba dirsi il Pericarpio Porno y 
e quali sieno gli alberi veramente Powije- 
ri , passerò a far vedere altri alberi, il frutto 
dei quali, confuso, come vi dissi, dagli an- 
tichi con i Pomi , chiamasi Drupa dai mo- 
derni, e perciò Drupacei possono dirsi (* 106 - 
sti alberi. La Drupa adunque è un frutto 
o pericarpio , il quale rinchiude il seme o 
mandorla dentro di una coperta ossea e le- 
gnosa , detta Noce , o Nocciolo , e questo è 
poi ricoperto e vestito di una polpa carno- 
sa o sugosa, come si può vedere nelle Pe- 
sche, nelle Susine, nelle Ciliege ec. Qual- 
che volta è dura, o coriacea, come nelle 
Noci, nelle Mandorle. Ciò s’intende dei 
frutti di una certa grossezza ; poiché se il 
frutto è molto piccolo quantunque carnoso 
e sugoso , è spesso considerato c'oine Bacca . 
Se il Nocciolo è molto grande, e poca e 
dura è la polpa che lo riveste , così che il 
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frutto sia più profittevole per il seme , eh® 
per la di lui roperta o. pericarpio , suole 
considerarsi come Noce. 

Le Drupe hanno* per lo più una sola 
Noce -o , Nocciolo, come le Susine, le Ci- 
liege, ma molte volte ne contengono di 
più, come le Lazzeruole, le Nespole.. 

Egli è peraltro .rimarchevole , che 
maggior parie. delle Drupe con un sol Noc- 
ciolo e le migliori sono prodotte dal Pi.>til-, 
lo , o sia dal Germe posato sopra il Ricet-: 
tacolo , come nelle Pesche , nelle Susine , 
nelle Ciliege ; mentre quelle con più di mi 
Nocciolo sono prodotte dal Calice , o sia 
dal Germe inferiore, o posato sotto il ri- 
cettacolo, come nei Crateghi,o Lazzaroli, 
nei NcvSpoli. 

Alle Drupe o frutti a Nocciolo si ri- 
ducono i migliori e più sugosi frutti estivi, 
e che sono i più grandi e sostanziosi , qua- 
li sono le Pesche , le Albicocche , le Susine , 
le Ciliege : ne vengono poi le Corniole , le 
Giuggiole , il Loto , le Olive , le Lazzaruole , le 
Nespole , la Guaìacana . 

Le prime a comparire sono le Ciliege 
o Ciriege , così dette dal nome latino Ccru- 
sus perchè originiarie di Cerasiinte città 
del Ponto , di dove furono portate a Roma 


)( ?8 )( . 

da Lacullo (a) , avanti la disfatta di Mitri- 
date Tanno 680. di Roma, come narra Pli- 
nio (^). 

Linneo considerando il nocciolo liscio, 
come un carattere «generico , unisce le Ci- 
liege , le Albicocche*, le Susine nel mede- 
simo genere del Priinus, e chiama le Ci- 
liege Priinus Cerasus , 

Anche delle Ciliege, come delle Pe- 
re e delle Mele ho detto, molte sono le va- 
rietà denominate dagli antichi , e coltiva- 
te dai moderni . Plinio dà il primato alle 
Duracine , e stima il sapor grato delle Julìa^ 
ne:Julianis sapor gratus , sed pene Sub arbo- 
re sua^ adheo tenerisy ut gestatum. non to- 
lerent (c) . 

A questa delicata qualità di Ciliege 
corrispondono le Acquaiole (d) , che sonò les 
Guìgnes de^ Francesi , le quali maturano in 
Giugno, ma sono di poco sapore. Delica- 


(a) Settanta anni avanti Gesù Cristo* V. Soc. 
Econ. Bern. 1762. p. 87. 38 . 
ib) Nat. hist. 1 . i 5 . cap. flS. 

(c) Plin. ib. 

[d] Cerasus fructu aquoso. Tourn» Inst* R»H » • 
Cerasa carne tenera et aquosa . Bauh. Fin. 4^0. 


Micheli Rat. n, i. * ' 
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tc egualmente sono le Viscìole corretta- 
mente dette Bisciole e Bisciolone . Hanno 
aiK'h’esse una sottilissima pelle, e sono su- 
gose , ma di miglior sapore . La loro figu- 
ra è globosa , e perciò pare che corrispon- 
dano alle Cecili jne di Plinio .. 

, Le vere Visciolone (u) di colore rosso 
sanguigno cupo, e con corto gambo ^ioè 
le Gros Gohert de’ Francesi, sono divenu- 
te rare al giorno d’oggi, e sonosi mutate 
nelle bisciole ^ e bìscioli ne (h) assai più pic- 
cole, di gambo lungo, e di sapore meno 
dolce , spesso agrette , onde credute le Griot- 
tes de’ Francesi, 

Siccome la loro polpa è molle , e de- 
licata sono prescelte per mettersi nel. Roso- 
lio , e conservarsi all’ inverno , .poiché le al- 
tre troppo dure divengono , così condite . 

Plinio nomina le Apronianae ^qiiae ma- 
xlme rubent , e le Actìae , che sono nerissi- 


W Cerasa sativa orbiculato fructu,Tnajori ju- 
cundiori, succo aspectuque nigerrimo micante • 
Cupani Hort. Cath, Micheli Bar. w. 8. 

(^) Cerasus sativa fructu rotundo , rubro te-* 
uerrimo et acido, pediculo tenuiore. Micheli 

Bar, n. 9. Ceraia Agriotta appellata . Caesalp, 
hist- pL p, òi. 


. ■)( 8o )( 

me (a). Micheli ne enumera 42. Traile Frut- 
te servite alla Tavola del Granduca Gosi- 
liiuTerzo, e fra queste ve ne è una specie 
col Nocciolo tenero (b) , ed una a grappoli , o a 
Pigna (c) , Cen.se a Brochet dei Francesi . 

Sono le Ciliege di tre gradi di colo-- 
ri , con i loro intermedi , cioè bianche , o 
giallognole^ rosse ^ e rosse cupe tendenti al 
nero , Le bianche (d) sono piuttosto insipi- 
de e delicate , e piccole , e però poco sti- ' 
mate. Le Duracine (e) sono di polpa con- 
' sistente, rosse al di fuori e sbiancate in- 
ternamente , di sapore agrodolce . Le Napo- 
letane (f) sono di polpa meno dura di co- 


{a) Lib. i5. cap. 26 , 

. {h) Cerasus sativa fVuctu et nucleo eduli . Jii- 
theli Rar. n. 34* * 

[c] Cerasus racemosa hortensls . Bauh. Pìn^ 
4'3o. Tourn, Inst, R, H . Micheli Rar, n. 33. 

(^/) Cerasus sativa IVuctu rotundo albo sub— 
duici tenerrimo. Tourn. Inst. R. H. Micheli 
Rar. n. 5. 

* [e) Cerasus sativa fructu parvo saturo ruben- 
te, carne dura, dulci austera, pediculo longo. 
Micheli Rar, n. 12 . Cerasa Duracina. Caesalp, 
de pi. 5i. 

(/) Cerasus fructu magno molliori nigro, suc- 
co sanguineo subdulci. Micheli Rar, n, 3o. . 
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lore rosso cupo vinato , tanto di fuori , cho 
di dentro e di ottimo sapore. Queste due 
varietà sono le più grosse , maggiori peraltro 
sono le Frataje o Fratacchione (a) . Si vedono 
altre varietà , come le Lustrine , (f>) le Buon* 
dì (c) , le Marchiane {d ) , ÌQMorajole{e) V A* 
marasche {f) che potrebbero dirsi le Lau* 
rine di Plinio (^'). 

" * • Queste Ciliege dette Merises da* ÌPran- 


Gerasus fructu rubro cordato oblongo tur- 
binato ac tortile. Micheli Rar» n, 14. Gerasus 
fi^ctu* magno rubro turbinato . Tourn, Inst, R. 
-V •. Iructu magno rubro in fine turbi- 

nato! Cupani Hòrt, Cath, , 

- (h) Gerasus satira fructu- s^ùbroturido* rubro' 

splendente teherrimo àuiìcì , Michèli Rar,n,i(^,* 
. (ri- Gerasus satira fructu ru^o . 5 óblongo. tur- 
binato subdulci 5 pediculo.longìore donato , Mi* 

chèliRar^ n. Il, ‘ * 

(</)' Gerasus dùfàcepà oblòriga / /! Bàuh. Mi* 
€héli Rar, h, 19.' ■ ’ '* ’• •*' r 

(e) Gerasus satira fructu oblbngo nigri canto/ 
profund^ càrinato , succo, sanguineo dùlcr. 3 Ii* 

cheli Rar, 'n ii^. 


” (/} Gerasus satira fructu rubro rotundo , pul-, 
pa rufa tenerrima et acida, pediculo longo 
biunciàli. Micheli Rar^ w. 3 . ' 

(é^) Ib. , . 

‘ t / 


/ 
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cesi sono irapiejratb a fare una sorte Qi vi- 
no detto Màr fischino , dal quale si ricava con 
la distillazione 'un’ acquavite detta Kirsch- 
tVasser la quale serve a farcii Rosolio Ma- 
r^^Schino -Ji migliore viene di Zante , e di 
Cefalonia, ma'non si sa bene daquale $pe* 
cit5 si ottenga. Alcuni , credono (u) che si 
cavi dalle Ciliege salvaticiie del CiLiego na- 
no ^ che altri chi^m^no Chamaecerasus il qua- 
le nasce anche a’Trento,in Boemia, e ver- 
so Vienna. Mattioli (l’) crede che queste Ci- 
liege sieno le Macedoniche di Plinio.'^ 

Il legno del Ciliegio è rossigno , buo- 
no a tornirsi,- e a farne mobilia. 

• ' ^ I Ciliegi s^vatici , e gli acquajoli si 
coltivano anche per il legname , anzi per i 
loro rami , i quali venendo spesso triforca- 
ti sono impiegati , per fare forche leggie- 
ri da fieno, e per separare e sollevare la 
paglia dal grano , quando si batte . 

Dopo le Ciliege , siccome di buccia li- 
scia seguono le Susine dette Prugne in al- 
cuni luoghi dal nome latino Prunus . ^ 

Diconsi originarie della Siria , d on- 


\a) RozierDict. au mot Cerifiier , merisier . 
l^jìPag. ff5». 
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de trasferite a S oma (a) prima del tenrpo 
di Catone . A queste pare , che apparten- 
gano Frana Damascena , dicendo Plinio (fc) 
degli alberi della Siria ; Item Frana in Danrn* 
SCO Monte nata ; e nel cap. de Frunis (c) ; 
in peregrinis arboribas dieta sant Damasce- 
na a Syriae Damasco cognominata , jam pri- 
dein in Italia nascentia • 

Corrispondono queste alle nostre amo-^ 
scine (d) , con le quali si fanno conserve ed 
elettuar j .per la medicina, e ci sono por- 
tate secche di Levante per mangiarsi , 

Tutte le Susine coltivate sono varìeti 
del Franas domestica di Linneo , Si divido- 
no in bianche-gialle o Ceree , ed in rosse , o 
Pavonazze, Il sapore, il colore, il tempo 
della maturazione , c la figura danno mol- 
le differenze ; ma le migliòri e più dolci 
sono le Claadie o della Regina Claudia (e) , le 

F 2 . 

■ ' ' • I • • ..* ‘ ■ * _ ■ ;ì . - ■ . 

V ' • * 

(a). V. Soc. Eeon.,Bern; T. 3.p. 87 . 38;' 
j^) Hist. Nat. lìb, i3. cap. 6 , . ; 

Lib, i5. cap. i3, . ^ 

[a) Prunus fructu ovato oblongo ni^o^coertt^ . 
leo, palpa tenera dulciore, nucleo sponte prosi- 
liente . Micheli Rar* n» si. §. ‘ » 

(e) Prunus fructu magno ,paulùm còbipreèso, 
viridi 5 notis cinereìs et rubeit conspersb .• 


X «4 ){ 

filali sòno globose, e giallògnole , è si pos^ 
«ono^ assomigliare alle "Ceree degli antichi ^ 
lodate da Virgilio , e da Golumella (a), e detr 
te g‘eneróse da Ovidio (b). , 

Prana jue non solum nigro lìventia ’ succo , . 
J^erumetiam generosa, no^asque imita ntia ceras. 


'Ne .vengono poi le Catelane (c) , le Semiane 
bianche {d ) , le Mlrahdle (c) . Fralle rosse 
Monachi ^ , o di 5. Monaca(f ) , ed altré toiolto 
inferiori e adoprate solamente ^r seccarsi 




f I 
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.1 
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fiaitiAU arhr, fruii, T, a. py 89. t, 1 1. R^ler Di- 
ction, d’agr. au motPruue n. a 5 . e Prunus fruct^ 
medio rotuhdo compresso ‘e viridi albido. Da^ 
iiamel , et Rozìer. ih, h. 2.6, ’ • ‘ * 

(fl) ‘V. Jf Bauh. 'Hi'st* I. p. > 85 . . « 

S Metamorfosi.» ?.ì r S 

Prunus fructUiòvato maxìmo flavo. Tourn»; 
Xnst.R. H, Micheli Rar, n, 7. Catelana colore 
8uìivÌTÌdi . Caesqlp,^ de plani, pag, 48.' e Prunus 
fructu oblongo , magno flayo-yiren te , aliquando 
ex rufo subrubescente , circa petiolum angusta- 
Xt>y Micheli Rar,. ^ . . . ■ - 

(d) Prunus fruetù magno oblongo exflavò ru- 
ferite pulpa deiicatiori, ossiculo sponte prosili- 
Micheli Rar: n.,^. 

(e) Prunus fructu ovato magno et aureo . Mi^ 
cheli Rar, n. 3o. 3 . 

(/). Prunus fructu oblongo atrorubente pulpa 
ruiescente dolci . Micheli Rar. n, 
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dette j-^4^'/ndtCi7e (a), le quali sono il Prunus 
aslnarìa di Plinio. Pialle porporine, le Per- 
nicone o Pertigone (^) , le Imperiali o dell’ Im- 
peratore quelle del Cuore {d)y perchè dì 
tal figura. 


Tralascio altre varietà come le Pru- 
gnole , del Susino Salvatico , delle siepi y cioè 
ìì Prunus spinosa y perchè troppo piccole ed 
aspre., e non mangiabili , e solo adoprate 
nella medicina, come av^^tringeiiti fortissimi . 

Linneo ha unite le Albicocche , alle Su- . 
sine,' e alle Ciliege, nel genere del Prunas^ 
e le denomina Prunus.armeniaca, Prima di • 
Linneo,, e secondo Tournefort facevano un 
genere a parte col nome di Arrneniaca ó 


{a) Prunus fmctu majore rotundo rubro . Tour. 
Inst. R, H. Micheli Rnr, h. 14* Pruna asiharia • 
CaesaL de piatii. Trag, hist. lotio. 

{b) Prunus fruttu riigro , carne dura . Tourn. 
Jnsi.R, Herb. Micheli Rar. n. ^7. Pruna .Per— 
nicona vulgo . Caes. de pi. 48. Pruna Perdigona. 
Dalech. hist. pi. 3 14* * , 

(c) Prunus fructu magno , e violaceo rubente 

serotino pulpa nucleo adhaerente . Micheli 
Rdr. n. 19. ' ‘ ■ ' • ' * ' 

(d) Prunus fructu rubro cordato , carne mol- 
liore subdulci viridi , a nucleo non dehiscente T 
Micheli Rar. n. 6. . 

» t , 

» * 
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Màlus armenìaca y perchè portate a Romm 
dàll^ Armenia cent* anni dopo la venuta di 
Gesù Cristo (a). Nell’ Enciclopedia è ripri- 
stinato 'il genere , Armeniaca , e la specie 
detta Armeniaca vulgarls comprende come 
varietà tutte le Albicocche coltivate . 

Le Albicocche , sono tutte di colore più 
o meno riallo ranciato , e tinte di rosso nel- 

w f 

la parte che guarda il Sole , di figura globcH 
sa , ed alle volte un poco compressa , o cuo- 
riforme rotonda . La loro pelle o scorza è 
ricoperta di una sottilissima lanugine , ed 
hanno un solco per una sola parte, che dal^ 
gambo si stende fino all’ estremità opposta, 

" alla quale è attaccato lo stile e lo stigma 
nel fiore * . 

Sono divisibili in due ordini, cioè in 
quelle le quali hanno il nocciolo fortemen- 
te aderente alla polpa, ed in quelle nelle 
quali il . nocciolo si separa da per se quan-, 
do si aprono* Ve ne sono di nocciolo. con 
la mandorla o seme dolce , e di seme amaro , 
di nocciolo cuoriforme e li.^no , e ovato con 
prominenze o costole lungo la commettitu- 
ra , delle grandi e delle piccole , e delle più 

* I ■ I II ■ . I . .. .1 ..III 


(fl) V. Soc. Econ. Bern. 1762. T. 3. p. 87. 38 * 


\ 
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o^meiìo «aponte eroici, e di soave ndorci 
muschiato. Le più comuni, e più piccole” 
sono le nostrali di seme dolce , o Biricocole (a)^ 
nome derivato dal greco B^p^kckk::^^ il qua^ 
le poi è passato in Albercocca, AbricQcèa;.G 
Albicocca (b) j le nostrali di. seme amaro ^ q 
Meliache (c ) . Le più. gròsse sono dette di Ger^ 
manìa (d);Q queste sono un poco compresse 
nei lati.; , . 

Alle Albicocche si assomigliano le'Pc- 
sche per la figura del frutto, poiché soapf 
rotonde solcate, e lanuginose, ma non so* 




Arineniaca frurtu majorl nucleo dulci . 
Tourn, Inst. R. H, Micheli Rat, n. 7 . 

PI Jq. B. Hist. l. 

{c) Armehiaca iructu majopì nucleo .amaro,. 
Tourn, Jnst, R, H, Micheli Rar. 8 . ; 

(£?) £ di queste vi sono due seconde varietà^ 
cioè Grosse Lunghe . Armeniaca fnictù magno 
àureo oblongo parum compresso , nutdeo dulci • 
Et Armeniaca fructu magno oblongo in fine còm-r 
presso aureo , stigmatibus. maculisque purpurei^ 
summa parte aliquando donato .• Micheli Rar, 
n. 4* £ le Grosse Tonde . Armeniaca fructu ro-. 
tundo aureo oblongo, parum compresso, nucleo 
dulci Micheli Rar, n. 5. H seme peraltro delle 
Albicocche di Germania è amaro , non dolce , co-^ 
me dice Micheli . 
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nò mai compresse come le Albicocche di 
. Germania , ma sempre globose , molte* volte 
acuminate . Differiscono per altro molto nel 
nocciòlo , il quale è da’ pertutto ripieno di 
solchi e di cavita o pori profondi , che lo 
tendono scabro . In esso Linneo ravvisando 
un carattere costante, e ritrovando tali po- 
» ri anche nelle Mandorle ^ quantunque manr 
canti di polpa carnosa o sugosa, ha unito 
il Mandorlo col Pesco nel medesimo genere, 
ed ha denominato Amygdalus Persica il Per 
SCO , e Amygdalus Communi s il Mandorlo . ‘ 
Tutti gli scrittori antichi e moderni 
prima di Linneo chiamarono le Pesche Per- 
ftcae , e Mala Persica , perchè portate dalla 
Persia in Grecia dopo di Alessandro Ma- 
gno, e di poi nel resto dell’Italia (a) e a 
Roma trent’ anni avanti di Plinio (fc). > ’ 

E favola che le Pesche fossero veleno*- 
se in Persia , e che trasportate in Egitto dal 
Re Giro, e dipoi passate in Europa abbia- 
no perduta la qualità venefica , e sieno di- 
venute buone a mangiarsi, (c) come pare 

• » ♦ - 

^ — - - — — . - 

Ì fl) Colum. de re rust. 1. io. n.4o5. inrnot.'var.* 
b Soc. Econ.'Bern. 1764. T. S. p. 47*4^* ' 
c) Jo. B. hist. I. p. 170. 
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che credesse ColumeUa quando scrisse(a) ì 

et Pomìs , quae barbara Persia 
Miserai ( ut fama est) patriìs armata' venenis, 
At nume expo siti parvo' discrimine le thi ‘ 
Amhrosìos praebent succos , ohlita nocèndi . 
Quin etiam ejusdem gentis ^ de nomine dieta 
Exìguo properant mitescere Persica M alo , 

* t é 


t V 


Altri hanno confuso il Pesco, ^ o Persica y 
con la Persea , pianta sempre verde la qua- 
le fu seminata a Menfi da Perseo bisavolo 
d’Alessandro il Màcedone, dal quale prese 
il nome , e però Alessandro trionfante e di 
ritorno dall’Egitto volle che si coronassero 
i vincitori, come dice Plinio (^), la qual 
pianta verisimilmente è quella specie dì al- 
loro detto Laurus Persea da Linneo , perchè 
sempre verde: semper autem Folla habety et 
Poma, subnascentibiis aliis (c)*, 

Pesche si dividono in Spiccacciole y 
e Duracine. y in precoci , o primaticce , e se^ 
rotine y o tardive. Diconsi Spiccacciole^ quel* 
le , il di cui nocciolo si separa da per se dal- 
la polpa che lo riveste , .tali sono quelle. 


• ^ 
ia) Lib. IO. n. .v . 

- (Z>) Hist. nat. 1. i5. ’cap. i3. var. iu iiotU ad 
Colum. de re rust. 1. io. n. , 

{c) Plin. ib. 


f 
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la MaJJalena rosse (j) , della Maddalena 
bianche (/>), le Biancone {c)^ la Moscadella ^ 
che sì spicca ( J) , le Tetons de Venus (e) , che 
sono le più grandi, e le più sugose e dolci; 
sonò di polpa bianca e terminano con una 
punta conica ottusa , d’onde il nome loro . Le 
Cotogne spiccacciole (f) , le Settembrine (g), 
sono più tardive, e di polpa gialla. Fralle 
Duracine delle quali il nocciolo è adesu ed 

i • 


{a) Persica fructu globoso , compresso rubro ; 
carne rubente . Tourn, Inst. R» H* Micheli Rar^ 

(^) Persica fructu globoso compresso , albo ) 
carne alba. Micheli Rar, n* 

|c) Persica fructu rotùiido ampliori , albo> 
puipa candida. n.’ 3. ' " ^ 

\d) Persica firtictu odoro j partim ex albo vi-^ 
rescente , parti m saturo rubente pilosulo , pulpa 
CI nucleo dehiscente* itar. n. 27* , . 

(e) Persica flore parvo 5 fructu vi x globoso, 

dilute-rubente paplUato^ carne gratissima . Du* 
ham, arhr. fruit. T, a. p, 84. t* a 3 . Rozier Dict» 
au mot.'Pechèr n. Sn, ' . < . . > * : 

(f) Persica fructu obloxigb , compresso buxep 5 

intus ex rufo albìdo flavescente àxAcX . Micheli 
Rar, n. 7. I ^ . 

• (g) Persica fructu cordato buxeo hirsuto , car- 
ne dulci tenera seu molli, a nucleo. spente de-* 
hiscente < Micheli Rar, n,^,^e 35. 


)( 9 ^ )( 

inseparabile dalla polpa vi sono le Cofo/? ne (j)> 
la Moscadella Cotogna a due corpi (b) ,Je qiia^ 
li quantunqua abbiano la polpa più dura e 
carnosa, pure quando sono grosse,»èd alle* 
vate in buon terreno sono sugose e dolci, e 
di color giallo. Le MoscadeUe^ o Autunno* 
li (c) , le Cotogne bianche (d) , più fòrdive di 
tutte : sono bianche e di sapore simile alle 
Cotogne, ma più piccole, e più insipide* 
Vi è la Pesca noce (c) ,4a Novellato (J^) » che 
sono lisce nella ^bunciaA^^ ..i . r 

II Pesco cresce pre^ , nia presto per>- 

<■ k ^ ■ ' . i )Xj . 





t* r 


(a) Persica dura carne buxea . Bauh, piri 
Micheli Rar,n. 6. Persica buxea a CotoneU 
nomiwsitA , Caesalp* de plani, 

(b) Persica fructu odoro magno biventri piw 
sulo partim buxeo, partim rubente, carne .du- 
ra ossiculo connexa. Micheli Rar. w- a4« 

(c) Persica fructu globoso odoro albo adverwi 

parte maculis purpureis’ notato < Micheli Rot^ 
n, a5. ' ' ■ ' 

(^) Persica dura carne càndida , aliquando ex 
.albo subruberìte , Bauh, Fin, Micheli Ratr 

9, -l*. Duracina alba . /(>• 99^* 

(«) Persica fructu orbiculato parvo atrosangni- 

neo cortìce laevi tecto. MichetiRar, n, 9* 

(y*) An nialus persica fructu oblongo partim 
albo , degan ter rubente ^ corticc levi tecto . Mi** 
cheli Rar, n. 3o? 


t 
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sce , ed è soggetto allo stravaso "de l sugo nu- 
tritivo, che sì condensa in.gomrna , detta 
comunemente orif hicco , anche sulle Pesche 
medesime, e d’intorno al nocciolo j onde 
le deturpa, e le riduce non buone, a man- 
giarsi. Da ciò ne segue, che il legno;del Pe- 
sco. non è che di rado adopratoper. mobilia, 
come si.. faceva dagli antichi i quali ne co- 
struivano tavole , letti , e statue (a). 

r .1; fin . qui descritti .frutti soavissimi 
maturano nell’ E.state, e pei* il loro odore, 
e per il dolce acido sapore sono graditi da 
ogni persona . Gredesi comnneinente che 
rieno la cagione delle diarree, le quali 
spesso si manifestano- nel tempo estivo, 
credendosi ancora da molti , che le Pe- 
sche sieno , come dicono , febbricose , cioè 
capaci di suscitare e mantenere la febbre; 
però guardansi di darle ai malati , quantun- 
que da essi appetite . Ma le diarree proven- 
gono per lo più da spossatezza generale del 
corpo e degli intestini ; e l’ uso moderato di 
queste frutte estive subacide stimolanti , non 
è certamente contraindicato . 

Per mantenere le razze buone di qne- 


' < » 

(a) V. Plin. nat. List. 1. i5. cap. i3. Jonston. 
de arbor. p. ^6. 
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sti frutti così graditi vi^ è bisogno di un*atr 
tenta e diligente coltivazione; questa da noi 
tras(‘urata ha fatto, pèrdere.àk une razze vche 
ora più non si conqs(-óuo; ma. di^^questa coir 
tivaziduead essi, frutti indispensabile,» mi si ^ 
•rende necessario, parlarne in -altra lezione.. 

. j Ai frutti .Drupacei appartiene- anche 
.l’ Olivo , e, vse ne coltivano alcune razze , clie 
hanno abbastanza di polpa per potersi* man- 
.^are con .socUsiuzione , dopo che per me:^-;: 
zo del lissivio alcalino-banno perduto quell’ 
tnarordisgustdso , che contengono , e però o/i- 
ve da indolcire sono chiamate: ma ;polch| 
r Olivo e la. sua :coltivazione , .come pure lì( 
tnaniera di estrarre i’ olio , per il. quale 4 
coltiva l’Olivo , sono operazioni molto .pari 
tk'dari ed interessanti, le descriverò .in aW 
tra lezione a parte , che perciò lo tralascio , pt 
passo ad altri frutti drupacei buoni a man-, 
giarsi,.mà però meno apprezzati dèi sopract-* 
descritti, e più tardivi. ^ 

Viene adunque il Corniolo ^o Crogholo^, 
ed il Giuggiolo, I Botanici hanno sempre 
chiamato. Cornus /nai.il Corniolo per distin- 
guerlo dal 5Vingiiz>?e, che hanno detto Cor- 
niLS foemìna, Linneo lo denomina Cornus 
Masculdy e lo mette nella Classe quarta Te- 
Uaudria , perchè con quattro stami . Il suo 
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frutto , che viene dal calice , è o rosso (a) o 
bianco , (h) e della figura delle olive ; la pol- 
pa per altro è più morbida, il sapore è aci- 
do, di rado tende al dolce. 

Quest’ albero non si coltiva nei nostri 
campi, nè trovo, che le Crognole sieno dal 
Micheli registrate fralle frutte servite alla 
tavola del Granduca Cosimo Terzo ; e però 
di rado si vedono a vendersi , ma nascono 
da per se nel volterrano e nel senese ed in 
altri luoghi a bosco, o ragnaie. 

Tournefort seguitando Bauhino ne dà 
due varietà principali, cioè il salvatìcoy c 
r ortense : il frutto di questi è di colore ros- 
éo ma lo stesso Tournefort ne registra un 
altro di frutto più colorito di rosso , e di 
nocciolo più tozzo, uno di color giallo ce- 
reo, ed uno bianco (c) . ' ^ “ 


(a) Cornus hortensis mas. Bauh* * Fin. 44 ?‘ 
Tourn. Inst. R> H, 6Ai. 

• Cornus hortensi mas fructu saturatius ruben- 
te , cum ossiculo crassiore , et breviore . JBauh* 
Fin, Tourn, Inst, R. H. 641. 

1 (b) Cornus hortensis mas fructu cerae volare , 
Baah, Fin, 44 ?* Tourn. Inst, R* H^ 6^1, 

Cornus hortensis , mas , fructu albo . Bauìù 
Fin, 447 * Tourn. Inst, R. H, 641. 

^ (c) J/Bauh. hist. I. p. aio. Gius. hist. I. p. la. 
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. Le Corniole riescono troppo, acide c 
aspre a mangiarsi anche mature, e sono 
chiamate vitto infelice da Virgilio (a), e 

che nascevano intorno all’ antro di Polifemo 

♦ 

Vicium ÌTìfclìcein, haccas lapidosaque Corna 
Dant rami* > 

• : 

c Ovidio (^) ne fa il miserabil vitto dei pri- 
mi uomini 

. Cornaque et in d uri s haer enfia mora ruletìs\ 
perciò si riserbano alla medicina come co- 
strettivi. In paesi più freddi pare che sienoi 
migliori , poiché Plenck (c) dice Fractus in | 
Austria Jrequens. editur crudus . Sono lodate ; 
da Dioscoride e, da Mattioli per i flussi di 
ventre:, i credenzieri ne fanno conserve e | 
geli per le bevande dell’Estate, le quali so- 
no proposte anc^he per i malati, 
j : Gli antichi pare , che stimassero più il 
legno che il frutto del Grognolo, il quale 
per essere duro come il Corno , dice il P. 
Agostino del Riccio (i)» lia fatto dare il no- 
me di Cornac' alla pianta; e 'producendo, lun- 
ghe pertiche erano. queste impiegate per fa- 


a) Aen. 1. 3. 
ò) Metam. l. i. 
c) Bromatol. p. taS. 
dj Agric. Sperìm. mss. p. 
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tc le a:<te delle lance e delle frecce , onde 

Virgilio disse (a) 

: £t bona bello Cornus , 

èd altrove (t) > 

t Conìnhto stcrnit j acuto volai Itala Corna s . 
se ne ,facevono anche, .aste lunghe per la 
caccia détte P^enabula'àz, Marziale (c)- 

. Si directa geras longo venabaia rostro ^ 
^Hic breois in grandem comìnus ihit aprum . 

Presèriteménte si fanno carnati , i quali ado- 
pràiiq 1 Ì)ivéttini , e Scardassìeri per divet- 
tare , ‘b sbàrdàssare , ó camatafèda lana (d ) . ' 
ll[tìiuggiolo è più; comune; ogni casa 
di campagna 'ha' piantato vicino un Giug- 
giolo come T ultimo dei frutti da coglier- 
si dagli alberi; mentre le Giuggiole matura- 
no in Ottobre. AlciiiiYde amano quando- 
hannV^preso' un colore rosso scuro, detto 
’ ipGvcìò giuggiolino y perchè allora hanno un* 
sapore agretto dolce , ‘ ma' 'altri Vogliono la 
maturaziòiié' più. inoltrata , ed aspettano a 
mangiarli quando passano al colore rancia-- • 
fo, che si aggrinzano , 'è chela polpa è di- 


{a) Georg, a. . . - . . 

b] Aeneid. Lo. \ . .. 

4l.i4. 

(i) V. P. Agostino del Ricciò Agr. sperim. mss. 
p. 337. 
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venuta morbida, e più dolce viscosa. In 
tale stato, ed anche seccate, ed appassite 
al Sole sono riserbate per i decotti petto- 
rali , e per le tossi . 

Linneo badando più al fiore , che al 
frutto r ha unito al genere dei Ramni , i 
quali sono ben differenti per molti conti , 
e col Pali uro o Marruca. Nell’ Enciclopeia 
è separato , ed è ripristinato il genere del ^ 
Zizyphus , dicendolo Zizyphus vulgarìs . ? 

j II Giug^olo nasce di seme , e aon ha 
bisogno di alcuna cultura,' e perciò ritro- 
vasi sempre armato di pungiglioni fortissi- 
mi alle ascelle delle foglie , nelle quali si 
distinguono tre costole ò nervi . Di quésti 
pungiglioni uno è diritto e situato per par- 
te, opposto alla foglia, é più lungo, uno è 
per la parte di sotto fralla foglia e l’altro 
pungiglione , ed è corto e adunco . Due so- 
no le varietà delle Giuggiole , una cioè qua- 
si globosa , éd un poco piana nella cima ; 
detta Giuggiola tonda (a) , ed una ovata o 
biduhga detta lunga (ò), che è la più co- 

G 

[a) Zizyphus fructu rotundo . Micheli Rar.n» 

4 . Jujubae minores rotundae . C. B. Pfw.44^* 

{h) Zizyphus Dod. pempt. So'j.Mich.Rar, n, i, 

I . Jujubae maiores obiongae . /.P. hist. /. - 4^* 
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jnune . Questa poi vària un podo nell’ avere 
la panta appianata o auzza (a ) . . 

^ Il Giuggiolo è tardo a crescere, ed il 
suo legno è durissimo e . pesante f egli è an* * 
che il più bello 'e compatto, che conoschiamo 
fragli alberi nostrali, e che^ può andare alla 
pari dei Icgui esotici. È adattatissiino per 
i denti delle ruote idei mulini, per le mac- 
chine di Fisica sperimentale, e per lavori 
di tòrmò. Il cetitrò dettò anima del legno 
è colorito più o meno di rosso cupo , ed è 
quello che si adopra per i lavori . L’ albur- 
no è di un bel color giallo , ma che presto 
éi perde , c tende al rosso sudicio . 

Nemméno il Giuggiolo , così spinoso e 


» ^à) Micheli nota: le* seguenti varietà . 

Lunghe appuntate , forse dette Gallette ?Z\^ 
7yphu« Iructu obìongo in fine acuminato, et 
noriiiiliil adunco majorè . Rar. n. à. 

Lunghe di punta sfessa . Zizyphtis fructa ob- 
lungo majore turbinato , et nonnihii tortile co- 
lore saturatiore , Rar. n. 3. 

Lunghe tozze rigate . Zizyphus sativa fructu 
terotlno medio crassiore nonnihii striato . Rar, 
n. 6. 

Pìccole uppuìJtate di nocciolo fragile . Zizy- 
phus fructu oblungo parvo obtuse mucronato , 
nucleo fragiliore^ Rat» n. i. 
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Silvestro è pianta della nòstra bella Italia , 
ma della Siria, portataci da Sesto Papirio *, 
che poi fu Console negli ultimi tempi dì 
Cesare Augusto (a) . . ' ; 

Simile al Giuggiolo è lo Zizyphus Lo- 
deir Enciclopedia. I frutti sono rotondi, 
e molto più dolci e gustosi di quelli del 
Giuggiolo . Differisce per i rami , i quali 
sono più gracili e più deboli, e 'di color 
cenerino , e per le foglie appena* intaccate 
e più rotonde ; ' ^ ' 

’ Des Fontaine (f>) vuole , che questo 
sia il vero Loto dei lotofagi , i quali offren- 
do ai soldati di Ulisse il soave Loto (c) rima- 
sero'tauto allettati, che non sarebbero più 
partiti ; e Teofrasto ci narra , che ! esordi- 
to di 'Ofello, il quale s* incamminava terso 
Cartagine , fa nutrito per moki giorni cori i 


. f , , . 


(a) Plin. Nàt. hist. l, i 5 . cap. 514V Colum. do 
Re nist. 1 . 9. cap. 4* Jonst. de Arbori p. 85 . 

{^) V. Enc. met. aumot Jujubier desLotopha- 
ges . ■ . : • • ‘ 

(c) Con questi frutti pestati, ed ammostati si 
faceva una specie di mosto, o sapa, la quale si 
dice che fosse quella, che si mangiasse, per il 
Loto, non per il frutto, colto gemplicemente 
dairalbero. V*£nc. . . 


N 
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. friitttdel Loto (a ) Altri hanno opirrato , 
che il Loto dei Lotofagi fosse il frutto del- 
la Nymph'aca Lotus pianta aquatica, che vi-, 
ve nel Nilo. Teofrasto per altro accurato 
St^rktore antico, ed altri dopo di lui incli- 
nano a credere che. il vero Loto sia il 
frutto ancor esso drupac^eo del Celtìs austrar 
:lis , che^ volgarmente dieresi Giràcolo , Frag^^ 
giràcòìo y Peflàro bagolaro. Il suo frutto 
è simileia una ciliegia^, e di sapore dolce* 
Teofrasto altresì ci du’e, che da questi 
frutti . si ;può ottenere un vino, il quale 
Boirdura più di due o tre giorni,, perchè 
fecilmonte passa all'acido. Quelli, che;quà 
maturano sono .dolci, ma con sì poca polpa, 

- .e cQQ^gran nocciolo in proporzione , che pcn 
co possono cavar là fame, e, meno produr 
vino con qualche utilità, onde non sono 
curati. Il legno per altro è tenacissimo, e 
ottimo per cerchi, ed altri lavori da cur- 
varsi, onde si àdopra pèr gii archetti, e 
fansene iè Racchétte da^ ffiócare ; e però 
legno da Racchette ( è v chiamato . 

Fra i tanti frutti creduti il Loto dei 
Lotofagi , forse non senza qualche ragione. 


^a) Theóphr. hist. lìb. 4* 4? 
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furono creduti essere i Dattili^ àv^exo i 
frutti di altra specie di Palma > i perchè 
soavissimi, nutritivi, e perchè abhondano 
nell* Affrica. j 

, I Dum7i sono vere Drupe, ed appar* 
tengono perciò. alle piante di cui parlo in 
questa Lezione , La Palma che li produc o 
fu detta Phoenix . dagli antic hi , e Phoenix 
dactylijera da Linneo. Con essa.è »confusa 
la. favola della Fenice Uccello, che rinasce 
dalle ceneri der Cinnamomo, che ellasrac- 
ccjiglie nel suo; nido, e che da per se s’in- 
cendia, e brucia il nido, e la Fenic e stessa^ 
Or la Palma, tagliata che sia, riproducesi 
dalle radici , e quasi nuova Fenice com- 
parisce. ; ' . » j ' > 

Questa Palma simbolo di vittoria, di 
trionfo, e di.eróìsmo , . : 

4 

nobilis . i; ’i ’ 

Terrarum domino s eo^hit ad Deos (a) 

quantunque nativa di climi più cpaldi'del nò- 
stre) , può vivere anche fra di noi^ . Di èssa 
così ci dice il Mattioli (^) . Veggonsl le, Paù 
me in più, e più Città Italia negli Ortif 
nei Giardini ; e nei Chiòstri dei Frati sì 


.(a) Horat. Od. Lib. I. 
(b) Comm. in Oioscor. •. 
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gono delle Palme di notahilé Rossezza ; e di 
bellissima procerità . Ne sono state allevate 
nelle suburbane ville di Castello , e di Doc- 
cia , ed una grandissima ne ho veduta an<* 
ni sono 'in Pisa con gli spadici o grappoli , 
che escivano fuori dalle respettive guaine 
o spate , carichi di Dattili < Questi Dattili 
per altro non maturavano , ed erano privi 
del nocciolo , non ’ tanto perchè il nostro 
clima non è confaciente 2^ natura loro , 
quanto perchè mancando l’invividuo mas- 
chio, dal quale ricevere la polvere vivifi- 
cante , infecondi ed acerbi cadevano senza 
maturare. 

La ‘ necessità e l’influenza di questa* 
polvere conosciuta da’ Fenici antichi palmi- 
coli fU * dimostrata elegantemente da Fonta- 
no per la Palma maschia di Brindisi, e lar 
femina d’Idrunto , con questi versi. 

Brwnd}isì latis lon^e viret ardua terrìs 
Arhor idumaeis us<jue 'pàetita locis . 

Aiterà hydruntinh in saliìèuS) aemula Palmae; 

Itìd vifum referens ^ haec muliebre deeus . - ^ 
N arv una crescere solo y disi antibus agris ^ \ 

. Nulla loei facies ^ nec sopiaUs amor . 
Permansìl sine prole din ^ sihe fructìbus arhòr 
Utraque ^ frertdasis^ et sine froge comis» 

At postquam patulos fuderunt hrachia ramos^ 
Caepere et coelo liberiore fruì. 


Digitized byGoogle 


X i©s X 

Frondosique apices se conspexert , virique • 
JLla sui vultus y conjugis Ula suae ^ 

Hausere y et blandum venis sitientìbusinibrem ^ 
Optatos foetus sponte falere sua » 

Ornarunt ramos gemmis ^ mirabile dictu , 
Impleoere suos ^ melle lìquente favos. 

Più facilmente vive fra noi la PabnqL 
mlfif>re o Chamaerops humilis , detta Palma 
di S- Pier Martire j con le foglie fatte a ven- 
taglio, perchè è nativa della Sicilia, dove 
chiamasi CefagUone ; ma per essere comu- 
nemente separata la pianta maschia dalla 
femmina., non conduce a maturazione U 
frutto. Queste Palme pertanto non soglionsii 
vedere, che, negli orti dei curiosi, cima- 
tori di cose rare , e non possono essere og- 
getto della nostra agricoltura \ perciò . ter- 
minata questa troppo lunga digressione ri- 
torno ai nostri frutti drupacei ; 

Quelli , che ho fin ora descritti Con- 
tengono .una sola noce o nocciolo; ma ve 
ne sono altri , che hanno più d’ uno di quer 
sti ossi, o noccioli. Tali. per esempio s’inr 
contrano nei Lazteruoli , e nei Nespoli^ 
frutti molto tardivi , e di poco pregio i 
. I appartengono al genere del 

Cratae^s dì Linneo. La sola specie, che 
noi cóltiviamo per mangiarne il frutto^ è 


/ 
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il Crataegus Azarolus, Qi^e.«ta specie per 
altro non è certamente di^rinia, ma porta 
cinque noccioli come le Nespole, con le 
quali potrebbe associarsi , piuttosto , che col 
Pyrus , come malamente ha fatto Scopoli , 
perchè nel Pero i semi non sono mai chiusi 
nel nocciolo . 

Micheli descrive sole quattro Varietà 
di Lazzerble, o Razzeròle, cioè le Rosse 
grosse (a) , e le Rosse piccole (^) ; le biarf 
che o mòscadelle grosse (c) , e le bianche o 
giallognole piccole (d) . Tanto le rosse , che 
le bianche piccole possono dirsi varietà se- 
condarie , poiché dipendono dal luogo dove 
‘ sono piantati i Lazzaruoli . Se il terreno è 

^ ■ ■■■ — ■ . ■ ■ ■« — i 

• . (a) Mespilus Apii folio laciniato , fructu raa- 
jore'interius rubro gratioris saporis . Tour,Inst* * 
jR. Herb, p, .64^. Cupani Hort. Cath. Micheli 
Kar, n*i, , 

(3) Mespilus Apii folio laciniato , fructu mino- 
re dilute rubro. Micheli Rar, n. Azarolus^ 
Caesalp. de PI. p, 100. . c , * : 

(c) Meèpilus Apii folio laciniato fruqtu ex al- 
bo liitescente mai ore, subacido .. ilficAe/i/tar. 

3 , • t ' t * k • . 

* • - • ' V • 

Mespilus Apii folio laciniato , fructu ex al- 
bo lutescente minori . Tourn, Inst. R. H.p. 64^.’ 
Cupani Hort, Cath, Micheli jRar. ^ \ ' 
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'^resco piuttosto umido e grasso , le . Lazzc- 
ruole si producono grosse, sugose, e poco 
agre; se poi sono piantati in terreni ma- 
gri ed aridi , vengono piccolissime , e acidis- 
sime . Si mangiano in Settembre e Ottobre 
da chi gradisele le frutte agre , e si conser- 
vano nel Rosolio per i Dessert«* 

Le Nespole sono il più tardo j e ingrato 
frutto autunnale, la sua maturità è come 
quella delle Sorbe , cioè sono mangiabili 
quando incominciano a corrompersi ; avanti 
sono aspre legnose . Questo frutto è globo- 
so, e terminato da oh ciuffo o corona di 
cinque foglie anguste , le quali erano le di- 
visioni del calice, quando la Nespola era 
in fiore , è contornavano un largo ricetta- 
colo, il quale persiste nel frutto, il quale 
ingrossando, le foglie si avvicinano, e lo 
ricuoprono. Dentro la polpa trovansi cin- 
que noccioli, d’onde il comune detto: La 
Nespola ha cinque ale , e cinque ossa . 

Non è solito servire alle tavole le Ne- 
spole perchè sono un cibo poco gradito , e 
ricercato dalla plebe* Micheli ne descrive 
due varietà , di frutto\ grosso uno rotondo 
colla corona aperta {a) ^ ed uno colla corona 


{a) Mespilus folio laurino non serrato, fructu 
magno depresso . Micheli Rar. n. i. 
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thìasa{a);xmo 'aL fratto turbinato piccolo , C 
corona aperta (h) , uno di fratto piccolo tur-- 
binato senza noccioli (c) , e due salvati che 
piccole , cioè rotonda (d) , e turbinata (e) . 

Il Nespolo cresce in albero grande , ed 
ama i luoghi- freschi. ed ombrosi , ne' quali 
a guisa del La^ze^uolo produce frutti piu 
grandi e migliori, ed al contrario più pic- 
coli, più duri, e austeri ne’ terreni magri 
ed asciutti. Linneo lo mette nella decima**' 
terza Glasse Icosandrica , e nel * quinto or- 
dine Pentaginia . 

Fra i tanti frutti creduti il Loto de’ Lo 
tofiigi , vi è quello detto dal Mattioli Loto 
d Affrica^ il quale egli dice di aver ricevu- 
to da Costantinopoli col nome di Dattoli di 
Trabesonda dolci e dilettevoli al gusto . Que» 

' * . » . , 


(a) Mespilus folio laurino serrato , fructu tur- 
binato, corona perampla cìaox^Si. Micheli Rar. 
num, a. 

{b) Mespilus folio laurino , parvo , corona pa- 
tula. . Micheli Rar. w. 3. 

(c) Mespilus folio laurino serrato , fructu tur- 
binato parvo, sine Q^èìc\x\\% , Micheli Rar» n, 

(</) Mespilus sylvestris, folio laurino serrato, 
fructu turbinato . Micheli Rar. n, 6. 

■ (c) Mespilus sylvestris folio laurino «errato 
^uctu plano < Micheli Rar. ni 5. 
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sti è la Guajacana di Giovanni Banhiiio (a), 
il Diospyros Lotus di Linneo; volgarmente 
dicesi Ermellino . . Ritiene il nome di Gua* 
lacana , perchè il Falloppio seminò quest’ al- 
bero neirOrto di Padova, credendolo il ver 
ro Guajaco , o Legno santo , e perciò alcuni 
in seguito lo chiamano Legno santo ^ e Ler 
gno di S- Andrea . È un albero di bel porta- 
mento con foglie ovate di un verde cupo di 
«opra , e sbiancato di sotto . E della Classe 
XXIII. Poligamia, e dell’ordine diecio, per- 
chè ha de’ dori perfetti e fecondi in un in- 
dividuo, e de’ fiori staminei sterili in un al^ 
tro. I frutti sono piccole drupe sessili, le 
quali, qusuado non sono perfettamente ma- 
ture , hanno un sapore asprissimo , ma ma- 
turate bene divengono morbide e dolci , o 
contengono alcuni semi con buccia dura e 
ossea, ma sottile . In Roma si vedono a ven- 
dere nel Novembre per la festa di S. Andrea 
col nome di Legno santo. 

Più grandi, e di miglior sapore, sono. l 
frutti di un’ altra Guajacana , cioè del Diospy^, 
ras virginianaydLssomiglÌBiìdosì alla grandezza 
e al sapore dell’ Albicocca , ed i' suoi . semi 


(a) Hist* I. p. a38. 


éono più grandi , e più ossei . Gli Aiiiericani 
ne spremono un sugo , che lasciato fermen- 
tare produce una bevanda spiritosa simile 
al Sidro. L’albero è vsimile all’altro, ma le 
foglie sono verdi da ambedue le bande . 

Il legno delia nostra Guajacana è fi ir- 
te, di colore bigio. Si vuole congenere con 
Y Ebano neroy il quale nelle ultime edizioni 
di Linneo è denominato Diospyros Eheniim . 

Io credo peraltro , che quest’ Èbano sia una 
delle diverse specie di Ebani neri nominate 
f dal Rumfio(a), che egli (chiama Ebenaster y 
e forse quello che dagli Ebanisti dicesi Eba-- 
no femmina y perchè meno duro e pesante 
dell’ Ebano nero orientale . Nell’ Ebano fem- 
mina si trovano delle macchie bianche gial- 
le, le quali non hanno preso bene il color 
nero. E più leggieri, e nel lavorarlo tra- 
manda un odore paludoso simile al ,fumo 
de’ legni marci bruciati , e come lo traman- 
dano i canapuli, che adopriamo per gli zol-. 
fanelli . Credo- adunque probabile , che il 
legno di quest’ albero. divenga nero, e del 
eolor dell’Ebano, per un certo incarboni-, 
mento , che acquisti , per essere tenuto m . 


(a) HUt. I. p. a38. 
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macero nell’ acqua , come noi vediamo che 
succede a molti legni di sugo asyro astrin- 
gente, quali sono il Castagno, e la Querce, 
i quali al di fuori prendono il color nero 
quando si tengono per degli anni in purgo,' 
come dicesi, cioè immersi in una gora, o 
altro ricettacolo d’ acqua . Questa congettu- 
ra mi si è presentata dopo di aver veduto , 
che il legno del nostro Diospyros Lotus nel 
luogo dove si era spaccato nel seccarsi, ave- 
va presa una tinta nera, e che vicino alfa- 
nima, dove avea sofferto qualche potatura j 
e vi era penetrata V acqua , il legno era di 
color. nero, del tutto simile all’ Ebano . L’ al- 
bero del Loto d’ Affrica del Mattioli , vive 
bene nel nostro clima, ed è di un bel por- 
tamento-, e potrebbe perciò esser utile per 
molti conti ; ma per non dilungarmi di tropr 
po dagli alberi utili per il frutto o pericar- 
pio , passerò ai nociferi nella futura Lezione . 


•ì 
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LEZIONE DECIMAOTTAVA 

Sulla coltivazione degli alberi Pornìferì , è 
sul potarli , ed innestarli. Letta il dì 3. 
Giugno 1802. 

JL 3 opo di aver trattato nelle Lezioni pas- 
sate de’ migliori e più sugosi frutti , che si 
possono cogliere dagli alberi ; e dopo di avere 
accennate certe generalità degli alberi stessi , 
in quanto alla loro natura , ed alla maniera 
di allevarli ; è necessàrio ora parlare della 
coltivazione de’ medesimi in particolare , e 
- de’ metodi adopratii e trovati utili per mol- 
tiplicarne , e migliVarne le razze . 

Tutti gii alb^i fruttiferi , che colti- 
viamo, e che diconsi domestici, cioè edu- 
cati con arte, in qualche paese ritrovansi 
salvatici , o spontanei . In tale stato di natu- 
ra , non toccati dal ferro dell’ agricoltore , 
nè usata loro alcuna diligenza, producono, 
è vero , molti frutti , ma per altro più pic- 
coli , più duri , e meno gustosi ; e però tali 
alberi spontanei furono da Virgilio (a) con- 


(a) Georg, a. 
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^iderati come inutili , ed infecondi , ma vi- 
gorusi ; 

& ponte suà ^ quae se tollunt in lumìnìs auras, - 
Infoecunda quidem ^sed laeta et forila sur^unt^ 
Quìppe solo natura subesi . 

Da ciò è facile il comprendere , che questi 
alberi di poco frutto , ma vigorosi per nar 
tura, e nati in terreni. mai rivoltati, o col- 
tivati, se si trapiantino negli orti, e ne; 
giardini , o nei poderi di terreno piq f^rti**- 
ie , coltivato , e concimato , dovranno pro^ 
sperare di più, maturar meglio i frutti, e 
produrli più grossi , o più sugosi ; nella gui- 
sa, che le Fragole, ed altri frutti di pianta 
erbacee spontanee e silvestri prosperano, e 
frutti più grandi prodacoup., educate ne^ 
gli orti. 

Diverse sono le maniere praticate per 
educare , e coltivare gli alberi fruttiferi ^ 
perchè facciano ornamento nelle cokiyazior 
ni, e diano maggior profitto al proprietario. 
La prima e più naturale è ia Albero ikoiato^ 
ed esposto a tutti venti, che i Francesi- dd- 
cono en plen venty echenoidirebbamo ùZ/’a*f 
ria Ubera. D secondo è a mezzo tronco^ q 
sia in albero di mediocre grandezza. La ter-c 
za è in albero nano , o in vaso . La quarta 
spalliere^ e contraspalliere. 
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lia più confaciente alla natura è la pri- 
ma, cioè di lasciar crescere l’albero libera- 
mente, ed isolato. Questa richiede anche 
minore attenzione, e minor tempo per il 
coltivatore ; e perciò è quella che si pratica 
nei poderi; e conviene a tutti gli alberi, 
specialmente ai Pomiferi . 

Questa stessa maniera si pratica anche 
quando tali alberi si piantano più vicini fra 
loro, e che occupano essi soli uno spazio 
determinato della possessione , che dicesi il 
Pomaio , o Pometo . 

Parlando della figura degli alberi , feci 
vedere , che nati dal seme , e* lasciati vege- 
tare isolati , e senza che sieno toccati dal- 
l’uomo, o danneggiati dalle bestie, cresco- 
no in forma di cono , e producono rami 
lunghi al basso , e vicino a terra . Mal ci 
avviseremmo di secondar la natura in questa 
parte , lasciando così crescere gli alberi da 
frutto , che si vogliono piantare nei poderi , 
o nei pometi i questa figura non è comoda , 
nè bella, nè vantaggiosa.- Bisogna dunque 
educarli nel Semenzaio, e Piantonaio, o nel 
Nestaie , bisogna cioè formare il fusto o sti- 
pite dell’albero con pulirlo via via dai ra- 
mi , e dai getti che si succedono nella parte 
inferiore , finché nello spazio di tre o quat- 


p 
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tro anni, all’altezza di tre in quattro brac- . 
eia si formi un bel palco, o corona da’ rami 
ben disposti. Il fusto deve essere diritto, e 
non deve avere magagne o difetti in alcuna 
parte Quando incomiiiciano a spuntare i 
rami che: devono formare il palt'o , o coro- 
na deir albero, conviene assetpiare a eia-* 
senno il sito preciso dove ha da crescere e 
fortificarsi, secondo la fisrura, che si vuol 
far prendere alla pianta . Ciò fatto si posso- 
no lasciar vegetare senza restrizione , e per- 
metter loro di prendere quell’ aumento dèi 
quale sono capaci. In vista dì ciò non si sca- 
pezzano, e più di rado degli altri si. potano; 

Il potare gli alberi è l’opera più diffi- 
cile del. Giardiniere, quella che domanda* 
più studio , e più attenzione : vi è un certo 
genio particolare per riuscirvi bene,. ma 
non è. comune; e non è che con la pratica 
che si può divenire abile. in* quest’ arté (a) .* 

Quest' operazione consiste nel togliere 
saviamente i rami superflui A un albera, e 
dirigere a. buon fine quelli.,, de’ quali. uno; 

H 


{a) Dahuron Traité de la Taille des arbres 
Fruitiers p. i. \ 
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ha- di bisogno, e spingtìre il sugo nutritivo 
dove si desidera, ed obbligarlo a circolare 
in minor numero di rami, e (*osì spandersi 
in maggior copia alla produzione di miglio- 
re e più abbondante frutto; come anche per 
rendere V albero più piacevole alla vista, e 
di miglior figura di quello non sarebbe quan- 
do non è potato . : , 

■Giova anche la ' potatura, alla conser- 
vazione degli alberi dei quali tratto , perchè 
frondeggiando eccessivamente , si ombrèg-. 
giano, (‘ome ho detto (u) i rami fra*loro,ne 
periscono molti , .diminuiscono i . frutti , e- 
r albero, come suol dirsi, dà nelle vecchie, 
c tende alla sua deperdizione ; perciò la po- 
tatura destramente eseguita serve anche a 
ringiovanire , cioè a 'rinvigorire gli alberi 
del tutto o in parte. 

Prima di parlare della potatura, che 
conviene agli albóri fruttiferi , è neeessario 
indicare, e conoscere le diverse sorti di 
rami, che crescono, e germogliana sopra 
gli alberi fruttiferi , e delle loro qualità 
buone o nocive per il fratto. 

Parlando delle Gemme (b) dissi , che 


(a) Dauhron p. a. 3. 

(b) T. I. p*4^. 
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vi sono delle Gemme da fiori, delle Gem- 
me da foglie, e di quelle, che portano, gli 
uni, e le altre. Negli alberi Pomiferi e 
Drupiferi, le Gemme da fiore sono bea 
distinte dalle Gemme da foglie, per esse- 
re le prime , yuù grosse e rotonde , e. ca- 
paci di produrre solamente il frutto: e per 
essere più pi('cole le seconde , e produrre 
soli rami, e foglie. Questi rami sono di^ 
stinti dagli Autori in diverse specie . 

' ' La prima specie sono i Rami da Ze- 

gno ( Branches a bois,. dei Francesi ): 
formano questi l’ossatura della pianta. La 
seconda è dei Rami da Jhitto- ( Branr'hés 
a fruita }: sono-questi più pieghevoli degli 
altri, più sottili, ed hanno gli occhi. o -le 
gemme - molto vicine fra loro , e molto più 
gonfie (u) . La terza è dei Rami detti suc^ 
doni o poppa/om ( Branches Gourmandes ) ': 
spuntano questi con vigore- sopra i rami 
da legno più robusti , *e sogliono essere di- 
ritti e lunghi: hanno la cortecu'ia liscia; 
e gli occhi assai distanti fra loro, picco- 
li , ed appianati , e non si sviluppano • che 
in ramoscelli sottili da sfoglie, se non si 

Ha 


(a) Cerati, Dahuroii p; 6. ’j. . 
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oorreggono cori Ja. potaturct, quaado noi> 
pi giudica a propo'^ito di I reciderli ‘ affatto f 
La quarta, è dei Ram Jal^U ( Braiichtìs 
de faiix bois ),; i quali nascono coinè, i ' 
precedenti su i rami . da legno più. vec 7 
chi, ma senza vigore; sono gracili,. e . pen^ 
za consistenza, tendono ad allungarsi., han- 
no le gemme distanti, ma non nutrite La 
quinta specie è dei storti^ q storpia^ 
tìy o.di brutto aspetto *{, Branches ’chiffo- 
nès.): .nascono framezzo -agli .altri rami, 
e li confondono;, sogliono essere sottili, e 
spesso* coinparÌ8('ono sotto i rami gro.ssi 
degli alberi , o nella';partc inferiore di essi , 
nè sono adattati .a produrre degno buiorio^ 
nè sfrutto.' . ■ * i ; . . • • 

* ' La mira principale pertanto, che de-, 

ve aversi nel fare * la potatura , è di 'noa 
lasciare sull* albero: ah j uri ramo inutile o 
nocivo al prodotto / dei frutti : gli stessi 
buoni rami da ; legnò; devono ritenersi, 
col tàglio, nella misura conveniente àlla 
forza della Pianta, al ilubertà, e magrez- 
za del terreno, fe alla figura prefissali. I 
rami da fmtto, quando sono moltiplicati 
non si lasciano* vegetare tutti, ma reci- 
dendo i più deboli, si lasciano i più forti 
ai quali peraltro non si permette di pro- 
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lungard.^jOve^clI^aInt^nte,,Ina SÌ potano so- 
pra tre .0 quattro occhi, se sono di Peri 
o di Meli , o si lascia ad essi qualche 
maggior lunghezza, se la natura della 
Pianta r esige, come accade nei Susini.. 

; Gli alberi , che si coltivano a mez- 
:to tronco, o a mediocre grandezza, e che 
fei destinano per lo ;più negli orti, .e nei 
giardini, come ognuno vede, esigono mag- 
gior taglio, e maggiore accortezza nel po- 
tatore. In questi la figura cava o a bic- 
chiere, si rende i necessaria perchè; Je, ra- 
dici non limitate nel lord àccresciineiitò 
tramandano maggior copia di sugo in pro- 
porzione, che negli alberi liberi: presto 
si riempirebbero di rami inutili , ^ storti e 
frondo>i , e non potrebbero esser dominati 
dal . Sole ) ne produrre buoni frutti . Que- 
sti pertanto fino dalla loro educazione, cioè 
quando si prescelgono x rami per formare 
la corona o palco , si rende . necessario di 
Scapezzare il fusto centrale, e di obbli- 
gare alla di.sposizione circolare i rami;, 
che si lasciano, suvssistere , con fissarli ad 
un cerchio . Si averà V avvertenza di spun- 
tare i Rami che crescono all intorno, ac- 
ciò non vegetino in forma di pertiche o 
di albero o capitozza, ma si mantengano 
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di una giusta e determinata lunghezza . 

Maggiore è anche il taglio, che si 
pratii'a per gli alberi nani, ed anche a 
questi si deve aver V occhio nella loro te- 
nera età, poiché non si dovrà . fare alzarè 
il fusto , nè pulirlo tanto dai rami : anzi 
alla distanza di mezzo braccio da terra si 
alleveranno quelli, che spuntano (a). Il 
frutto nano deve esser rotondo in tutti i 
sensi , ' è perciò è necessario tagliarlo a 
proporzione che cresce, cosicché si allar- 
ghi di più di quello, che cresca.* Deve 
essere per conseguenza scapezzato, e te- 
nersi aj)erto in mezzo , come ho detto dell* 
altro a' mezzo tronc'o; ma deve essere più 
' 'guarnito di frondi all’ intorno, e senza con- 
fusione . ' 

All’albero nano si può ridurne la col- 
tivazione degli agrumi, che dicesi a bo^ 
schetto , ed in vasi . Il Boschetto non si 
suol praticare , che per i Cedrati . Le pian- 
te, (die lo formano non sogliono tenersi 
alte più di due braccia, i loro rami si 
piegano orizzontalmente, acciò si disten- 
dano in forma di siepe, ma rada, perchè 


; 

(a) Daliuron. p. ’ia. e i3. 
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il. sole possa' dominarla per tutto. Da ciò 
ben si .comprende, che tali piante, es- 
sendo allevate in terreni ben concimati,' 
e ferali , hanno gran vigore , e frondeggie- 
rebbero moltissimo ; si rende però nei essa- 
ria la frequente potatura, per cagione del- 
la, quale, accade che non potendo il sugo 
nutritivo cont^ertirsi in rami, trasuda in 
gomma: le piante si ricuoprono di ori- 
cliicco , e periscono facilmente . 

Migliore pertanto à'-presso di noi la 
coltivazione, che si fa degli agrumi, in 
vasi', è più bella, e richiede una regola 
particolare. Le. Piante di agrumi di .sua' 
natura arboree tendono a produrre molte 
radici , e molte frondi : nei vasi è limita- 
ta l’estensione delle radkà, e. per conse- 
guenza* anche il lussureggiamento delle fron- 
di . Le radici così ristrette non possono man- 
dare un troppo abbondante- sugo acqueo 
e crudo alla pianta ; ma quello , che vi è 
sixntb si modifica meglio , e più abondan- 
temente si unisce agli altri principi, che 
rreve dall’ atmosfera, e che si deposita- 
ne nella Pianta per cagione della luce, 
oide più fruttifera si rende . Infatti i no- 
stri Giardinieri hanno grand* attenzione 
nella coltivazione degli, agrumi , di metterli 
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in vasi non troppo grandi , di ben pulire , 
e ? alcare ' 'la* terra* intorno alle’ baibe , e 
di ronrimarli;’ e fa stiiporti il vedere le 
nostre piante 'di agrumi, roj^ì ristrette col* 
le barbe nei vasi, caiicdiè di fiori, e di 
frutti, quasi 'per tutto V anno, con gran 
bellezza dei giardini ; mentre in altri pae- 
si , messe in vasi più grandi , e con terra 
non pigiata, e dove possono distendere 
facilmente^ le barbe si caricano di foglie, 
ma non di fiori, e di frutti (it); Cresciu- 
te per altro le barbe in modo,* che si am- 
matassino fralla terra, ed il vaso, indica- * 
no, che la Pianta, ha bisogno di un re- 
cirùente più grande; onde tolte tali barbe 
inutili si mutano di vaso, si governano, 
c si potano ‘ se<^ondo il bisogno, e secx>n- 
do la figura chè si vuol dare alla Pianta. 

Se non si tolgono i rami bassi agli 
alberi nani, ed’ al bos(*betto, con più for- 
te ragione- non si devono lasciare a:?li al- 
beri , che si vogliono educare in spallieri, 
e distendere ai muri; se pure questi mi- 


allo scoperto in terra , e divenuti alberi grossi, 
i (fóali trapiantati in vasi , ed innestati a limó- 
ni si sono caricati dì frutti in poco tempo • 


/ 
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ri non sieno molto alti; perchè allora sì 
po.'^sono rilevare a mezzo tronco, acciò si 
distendano in alto, e si possa framezzo 
ad èssi piantarne dei più bassi , ovvero al- 
tre specie di piante per vestir bene, ed 
egualmente le muraglie. • 

Perchè una spalliera sia ben guarni- 
ta bisogna , che i rami degli alberi , ( he 
vi si destinano, sieno così bene spartiti, 
che non compariscano più da una parte, 
che dall’altra, senza incrociarsi o caval- 
ciarsi, ed abbiano la figura di ventaglio: 
un vuoto in una spalliera è un gran di- 
fetto, che non bene si corregge (a). 

Per avere adunque delle spalliere ben 
vestite, bisogna piantare gli alberi piccoli, 
e distendere i loro rami, come ho detto. 
Siccome poi gli alberi tendono ad elevarsi 
e frondeggiare in alto; così nelle spalliere 
( propongono alcuni ) di scapezzarli a basso;, 
o ad una certa altezza, acciò si distendano, 
e si allarghino i rami laterali , i quali si ob- 
bligano , legandoli a dei piòli , o dei chiodi 
fissati nella muraglia, o meglio dì tutto a 
delle ingraticolate, dette mandorlati, fatte 


(a) Dahuron p. 14. e i 32 . 


Digitized byGoogle 


)( 122 )( 

di pertiuhe eli castagno, o di regoli di quer- 
ce , perchè in esse si trova sempre T opporr 
tunità di legare i rami nel modo che si vuole . 

Distesi così i rami principali si deve 
avere attenzione ai rami successivi , ed os- 
servare di togliere gf inutili , i poppaiola , i * 
rami storti,' ed allevare solamente i rami a 
a legno necessarj, e quelli a frutto, e pro- 
curare per.quanto è possibile, che un ramo 
da legno sia in mezzo a due da frutto. In 
questi alberi adunque si richiede maggior 
maestria , che in tutti gli altri . Bisogna per- 
tanto aver riguardo nel potare a non far na- 
scere de’ vuoti, ma anzi a procurare di ri- 
empirli , e di osservare, che gli occhi, che 
si lasciano vicini alle potature , riguardino 
questi vuoti , e li povssano riempire con i rami . 

Perchè le potature sieno ben fatte , ed 
a proposito , bisogna conoscere le -qualità 
de’ rami , de’ quali sopra ho parlato: si deve 
avvertire, che il ramo potato ranno prece- 
dente, ne genera altri alla sua estremità, e, 
ché l’ordine della natura è, che i rami pro- 
dotti neir estremità sono più grossi di quel- 
li , che' spuntano più sotto, con ordine gra-, 
datamente decrescente . Di più , in qualun- 
que luogo si poti un ramo , se pure non sia 
troppo vecchio o secco, ne deve succedere 
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un altro ; perciò sapendo V ordine col quale 
deve spuntare , si può disporre nel modo , 
che desidera . 

Non si tagliano generalmente ad un ai- 
bero tutti i rami falsi , particolarmente quan- 
do è vigoroso , se ne lascia nel mezzo qual*: 
cheduno un poco forte , pen hè vi attiri il 
sugo,* e si prepari poi a divenir fruttifero. 

' Conosciuti pertanto quali sienò i rami 
da legno, e sapendo, che germogliano, e 
ramificano nell’ estremità , si disporranno in 
modo , che riempiano i vuoti , e si poteranno 
corti a tal segno , che possano produrre nuo- 
vi rami in avvenhe . 

I rami da legno , che vengono sotto 
essendo più delicarti ,.,sóno quelli , che si 
conservano per frutto ; e poiché questi non 
ne riproducono altri alla loro estremità., 
quando sono deboli, si potano nel medesir 
mo luogo dell’ anno precedente , .‘senza la- 
sciarli crescere in alto, obbligando: così il 
sugo a retrocedere , e a fortificare gli occhi , 
che sono su questo; ramo. I rami,’ che: sono 
più forti , non potendosi subito convertire 
in rami da frutto , si rende necessariojasciar- 
li un occhio, perchè il sugoabbia dove vsfo- 
garsi al di sopra con qualche mossa', e pos?a 
nel medesimp tempo dare il comodo ai rami, 
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che'sono di sotto di prodiirre gemme a frut- 
to (a) .. Accade per aitro ^ ('he il ramo dell’ e- 
stremiti, che si credeva riserbato per, ramo 
da legno , viene più debole’di quello di sot- 
to, ed allora bisogna invertere l’ordine, é 
tenere per da frutto il più debole, e per ra- 
mo da legno il più forte. ? 

• ^ Non sempre si ,adopra il ferro per im- 
pedire il troppo lussuregglaniento delle pian- 
te. Si tolgono colle mani tutti li sviluppi 
delle gemme , che nascono sul davanti , b sul 
di dietro dèli’ albero a spalliera, o che com- 
pariscono in luoghi non convenienti (ù), e 
dicesi accecarli. L’altra, che pure si fà con 
le mani, e con l’ unghie delle mani , è la 
spuntatura , che si pratica, ne’ rami ancor te- 
neri, sopra al terzo o quarto occhiò, quan- 
do si possa credere ,.che sia per divenir pop- 
paione, e si' voglia TCndef profittevole: in 
seguito. Con tal mezzo siiraiTrena il cresce- 
re de’ rami vq si tolgono affatto quelli', che 
sarebbero iiintili . - 

Queste "tante potature e- mutilazioni 
praticate' negli alberi fruttiferi sonò neces- 
sarie principalmente per i Peschi , Albicoc- 


• (<^) Dàhuron. p. lO. (^) Ih. p. i66* 
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chi, Susini , '.Peri e 31.cli a spalliera, ma 
per gli Agriiini abbisognano più di rado, e 
le s))alliere*foitte-:di<essi, purché non sieno 
nialisvsiino teiuite., o rose dai. topi, di rado 
8Ì trovano vuote, o 'ii}al conformate, e per 
lo più non hanno bisogno , che .di essere 
spuntati i rami troppo rigogliosi, i. quali si 
adoprauo per distillare l’acqua di vette. 

: Le medesime regole si usano per le 

Contraspalliere y e ^x^r le Cere hi aie. Le Con- 
tràspallìere sono’ <i\ìp volte, parallele e; poco 
distanti dalle , «.palliare,, .ma, i^Jola^e^ie r^tte 
da pali , ,e ^daiingrat^colate., e j^^i^pianpe vi. 
sono fermate Come tielle spalliere . Le Cer- 
chiate . poi non differiscono dalle, spalliere se 
non che perchè in alto i rami sono curvati, 
e formano un arco, sotto. del quale si .dà 
còmodo a passeggiare Le Contraspai liere 
hanno aria da per tutto, e non si ;ris< alda- 
no tanto quanto le spalliere appoggiate ^ 
muri, 6 convengono.ai luoghi piti caldi. , 

; Le fin qui; descritte maniere. di alle- 
vare gli alberi fruttiferi sono necessarie per 
mantenere le buone qualità de^, frutta, ma 
pocopos.sono raegliorarli, se sonosUveif^ri,^ 
o di cattiva qualità. Il mezzo più sicuro' 
per ottenere buoni e sapioriti frutti, è di 
innestare le buone razze sopra altre di e- 


I 


r 


Digitized byGoogle 


. . . Y 

gnale , e d’ inferior qaajitd . Quest’ antica 
arte di trasmutare uua spianta in un’altra, 
ci ha prodotte infinite stimabili varietà, 
che prima non si conosc^evano . Nelle sur- 
riferite maniere di allevare gli alberi da 
frutto^, ho supposto, che essi fossero di 
per se di buona qualità , e fossero resi ta- ‘ 
li per mezzo dell’ Innestò nel Nestaie, pri- 
ma di essere piantati nel posto destinato a 
far frutto . Meglio è per altro piantare gli 
àlberi al posto , e quando hanno comincia- 
to a prendere quella figura , che loro si 
destina innestare i rami, perchè allora le 
radici non soffrono nel trapiantarli , e per- 
chè annestati piccoli j il tronco viene stor- 
to o cavo, o di' cattiva- figura; cosa che 
è' molto importante* oltre di che si pos- 
sono moltiplicare gl’ Innesti , ed avere l’ al- 
bero più sollecitamente ripieno di fron- 

di (q). ‘ ‘ 

• 1/ innestare un albero è tagliarli ‘il 
fusto , o i rami per darli una • nuova ci- 
ma , o nuove frondi, è forzarlo ad adot- 
tare , è nutrire dei frutti , che prima non 
prodiiceya . • 


[a] "Vedasi qileilo die ho detto degli alberi 
grandissimi di aranci scapezzati^ e innestati p.20. 
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• I nsiia proGcrrs, perpi concrescere rnmìs ' 
' Kt- socinni TìUitat l\'J alus amica Pyrum 

• iieijuc fcros sy K'is horfntur ìinquere more: ^ ~ 

J£t jHiire ^uiuUt nobllìore fruì (a). 

A due peri e sole si riducono tutte 
le maniere adoprate per i nesti, .cioè a 
marza ^ o bacchetta^ ed, a occhio o gem-- 
ma: tutte le altre sono variazioni, o mo- 
dificazioni di queste due; perciò alla pri- 
ma si rimette anche V inm^^to a corona: 
alla seconda V innesto a znjblo o bocciolo. 
Colla prima maniera j cioè a marza si ar- 
rischia di perdere la pianta , se T innesto 
è mal fatto e non s’attacca; ma fa mag- 
giori progreosi nel crescere , perchè ha luo- 
go di sviluppare molte gemme ; col secon- 
do, cioè a occhio non soffre la- pianta se. 
non s’attacc'a l’ innesto, e quando ha pre- 
so, è più tardo a* crescere, perchè è una 
sola gemma per nesto, che si deve svi- 
luppare. 

II nesto a marza si fa adunque in due 
maniere , cioè a spacco ^ o a squarcio , ed 
a corona . In ambedue i modi si recide crriz- 
zontalmente, e a tutta sostanza f albero, 


{a] Pallad. de Insit. L. 14* 
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o il tronco , ovvero i rami , quando sono 
grossi almeno un dito, e si fendono ,"o si 
spaccano in mezzo con un coltello, e di 
poi si tiene aperto lo spacco con un pic-,^ 
colo conio di legnò duro. Prima di far 
ciò si preparami le marze tolte da alberi 
di buona qualità, e ben carichi di Gem- 
me; si -tagliano in forma di conio per la 
lunghezza' di mezzo dito, osservando, (‘he 
Je • due- bande ,'-» che bordeggiano il conio sie- 
no bemidoperte di scorza,’ e cheiquella che 
si vuol’metflere al di fuori sia più larga', che 
quella che resta dentro ; così che abbia la fi- 
gura di una lama di coltello. Giò fatto s'im- 
pianta la marza nella fenditura , abbadan- 
do , che le fibre del Libro , o scorza* in- 
terna , nond’ estèrna o spugnosa della mar- 
za corrispondano esattamente con le -fibre 
del Libro dell’albero che s’innesta, e ne 
riempia esattamente la fessura . Per lo più 
si mettono due marze, cioè una per par- 
te, r per maggior sicurezza della riuscita. 
Nei « tronciii' grossi se * ne mettono anche 
quattro facendo la fenditura in croce . Nei 
tronchi, e nei -rami sottili-, una: sola, ed 
allora il taglio si fa sbieco o inclinato, 
perché rìcuoprasi più pre>>to di scorza . Si 
lega poi circolarmente con canapa , o con 
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scòrza di mòro , o con salcio V inneko , per- 
chè si attacchi, e si cuopre il taglio con 
cera ò pece, o altra mestura, o con ar- 
gilla, che si riveste di foglie o di' bor- 
raccina^ acciò r innesto* non si risecchi, 
e la pioggia non penetri nella' fenditu- 
ra (a) . 

' L’ Innesto a corona ; così detto , per- 
chè le marze in maggior numero' s’ inse- 
riscono in forma di corona nell’ albero c he 
sMnnesta, si fa* ficcando le marze fra la 
scorza, ed il legno dell’ albero,' che si 
vuole innestare ciò si pratica nei tronchi 
grossi, e negli alberi, che' si vogliono' al- 
levare nani . Bisogna farlo nel tempo , (thè 
gli alberi sono in sugo , perchè ' si pòssa 
staccare facilmente la scorza dal legno: 
gli alberi , che così si vogliono innestare , 

' bisogna che ' abbino almeno tre o quattro 
soldi di diametro . Si segano orizzontalmen- 
te, si pulisce il taglio col roncolo, o col 

I — 


(a) Si puòk fare l’inversa , cioè di ridurre a* 
cono o bietta il ramo del soggetto da innestar- 
si , e fessa la mazza' insinuarla sopra la bietta 
del ramo da innestarsi , e fermarvela come a 
cavalcioni : Questo nesto dicesi a forca . , * ^ 


, ){ ISO '•) 

pennato,, dì poi xs’jna^inuà la punta .di iiii 
coltello fra la scor:fa:,ed il legno . Si prot 
fonda questa apertara ,cpn, una bietta di 
legno duro, ;o di: osso, che. s’ introidure 
dolcemente, senza, guastare le fibre, della 
scorzai o.. meglio» s^incide la scorza alfe-? 
«terno , e dipoi vi s’ intromette la marza 
tagliata a sbieco, -per la .lunghezza di nn 
soldo V ^ alla .quale si lascia alle volte. un^ 
riposo 'bad^do , che la scorza non si 
^tacchi, e. che. coincida , col legno (u). In-, 
trodotte posi diverse» marze -alla distanza di 
tre. i?pldi in circa .funa. dall’ altra si assicu- 
r^o legandole e ^cuoprendole copie neU 

alle, volte, 
^ ‘ il cuneo . 



m. Questo è il precetto^ di tutti gli agricol- 
ri pure deuni praticano di staccare ;la scor— 
za della marza', inserire la marza secondo d so— 
lito , e ricuopriré con la scorza della marza l’ a—,* 
pertura o crepatura, che accade nella scorza del 
albero da innestarsi . In questa operazione non 
tutto il Libro.si stacca dal legno della marza, 
così si attacca T innesto. Si può anche inserire 
la marza ridotta a cuneo, dentro di una fenditu- 
ra profonda fatta nel tronco, facendo coincide- 
re le scorze . V* Dubamelarbre fruit. T. i. tab. 
I. Fig. I. F. 
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crcpa; ma ciò non toglie il buon CMto! 
anzi si può fenderla , o separarla per age- 
volare' que^t’ introduzione , e legarla poi 
sopra a dovere, e cuoprire il taglio colle 
solite mesture . 

L’ Innesto a occhio altro non è che 
nna gemma , od occhio levato da un getto 
di un anno , che si trasporta sopra di un’ 
altro albero. Per distaccarlo si fa un ta- 
glio intorno alf occhio in forma di trian- 
golo o di ‘ scudo d’ arme 5 e perciò in* 
Tìesto a scudetto dicesi in alcuni luoghi.- 
Subito, che è staccato, .4 fa un^ incisione 
in croce o a T. nel ramo , che si vuole 
innestare, si vStacca la scorza, e vi si in- 
sinua lo scudetto con r occhio ,' e si cuo-^ 
pre con la scorza deP ramo' innestato, e- 
quindi si lega con canapa o cosa simile* 
sopra e sotto all’ occhio procurando di non 
danneggiarlo (a). : . ^ ^ 

Quest- innesto si può fare in due tem-’ 
cioè nella primavera , quando gli albe- 

1 2 


{a) Si possono' adoprare delle scorze di alberi 
e della lana , la quale è preferibile, perchè cede 
alf ingrossamento, che fa T innesto quando 
attaccato ( Dahoron p. 5x. ) ' . 


u' 
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ri sono per' muovere , e dicesi allora a oc- 
chio aperto y cioè vi ino a sviluppargli; e 
nell’ Autunno, quando cascano le foglie, 
e div esi a ocv/zfo chiuso \ perchè r occhio, 
non è per isvilupparsi, che. alla Primave- 
ra , quando l’ inne.>to ha preso , come di- 
cono, cioè. si è attaccato, e che. ha pro- 
dotto un getto di due o tre dita. Si- ren- 
de ne('essario togliere il ramo salvatico. 


che rimane al ' di .sopra, e .ricuoprire il 
taglio , altrimenti V Innesto poco prospe- 
rerebbe. • ; ; ‘ . . . 

Un tale Innesto si pratica in tutti i 
frutti, ma specialmente per gli agrumi. 
Quello a Boc,ciòlp..è poco in uso, perchè 
meno sicuro,. 6 si pratica solo negli albe- 
ri di molto ' sugo , . come il Fico, ed il Ca- 
stagno. Si fa' scegliendo un ramo con una 
gemina , e tagliando circolarmente , sotto , 
o sopra , la scorza fino al legno , e distac- 
candalo poi- dal' legno , si porta, sopra al- 
tro ramo della, medesima grossezza, al- 
quale siasi tolta via egualmente la .scor- 
za; e cosi si adatta esattamente barattan- 
dola (a) . 


(a) Vi sono altre specie di innesti, peraltro 
poco in uso , quali sono quelle per approssima-^ 


( 
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Per dare una spiegazione sufEciente 
come si attacchi 1’ Innesto, e come per 
quésto mezzo mutino i frutti quasi natu- 
ra, servirà rammentarsi , che quando T al- 
bero è in sugo, e comincia a sviluppare 
le gemme, e vegetare di nuovo, il detto 
sugo divenendo più glutinoso , attacca uno 
strato di libro o di fibre della scorza in- 
terna,' al legno sottoposto, e generasi un 
altro strato fra la parte esterna , e paren- 
chimatosa della scorza medesima. Il sugo, 
adunque, che circola per le fibre longi- 
tudinali del Libro della scorza , connette 
queste fibre del nesto con quelle del sog- 
getto- innestato , e attacca egualmente lo 
strato inferiore del Libro dell’ innesto al 
legno innestato, a cui si applica, per mez- 
zo della legatura; e così facendosi una 


zione 5 starcando la buccia di due rami , e tmcn- 
doli insieme per detta staccatura . Si può fare 
un simile innesto per approssimazione , intao* 
cando il soggetto da innestarsi in diverse ma- 
niere , ed in detta intaccatura facendo coincide-' 
re il ramo o tronco , di altro vivo , che si vuole 
che s’ innesti èd unisca col primo ; su di che ve- 
dasi Duhamel. arbr, fruii, T. i, et seq, fg,' 
5, 6. 7. 8. 9. IO. 
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speclè di callosità* o cicatrice aU’ intorno, 
il sugo nutritivo è obbligato a portarsi al- 
la gemma, la quale adesa, che sia, tira 
con la vsua scorza i punti raggianti del- 
la midolla sparsi per il legno (a), e le 
fibre midollari investendo 1’. occhio ap-» 
plicatovi nel nesto a occhio, o unendosi 
scorza a scorza nell’ innesto a marza, fa 
sviluppare le gemme , e crescere il nesto , 
il quale 

% . JSxiit ad coelum ramìs felicìhus arhos 

Miraturque no\^as fronde s ^ et non sua poma # 

Da ciò s’intende, come il; seme seguita 
sempre la radice; e quantunque estratto 
da una squisita Pera, o da una deliziosa 
Arancia di Portogallo, non produrrà se- 
• minandolo, che un Pero salvatico,. o un 

Arancio forte su i quali era stato inne- . 
stato . Ciò fa vedere , che la midolla ha . 
la forza distensiva, ed è produttrice del 
seme, mentre la scorza ha quella di cuo- 
prirlo, e produrre il Pericar])io, o invol- 
to del seme . Ciò è confermato dal Pomo 


(o) Là scorza è analoga alla midolla nella par- 
. te parenchimatosa , e ne là le sue veci , come si 
vede negli alberi, il tronco dei quali è cavo* 

(b) Y irg. Georg, a. 
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detto \3i Bizzarria (rt), composto cioè di 
Arancia e di Limone , o di i imone e Ce- 
drato^ il quale fu descritto da Pietro 'Na*^ 
ti nei 1 6*4. < come veduto la prima volta 
nel Giardino' Panciatici alla Torre' degli 
Agli , e creduto dal Nati - ( per a)ser!z;io- 
ne del 'Giardiniere ) prodotto dal caso: al 
che si accorda anche il Glarici . Per altro’ 
la Bizzarria era nota al Porta, il quale‘ 
nella sua magìa naturale (h) stampata nel 
1553. discórrendo delle' frutte di diverso 
sapore, fra le altre dice: et invìcem di^ 
•versìs ‘ generibus cotnmlxta\ Cìtranìala Li^ 
monibusy^ et Medica' mala 'cum acìdis; sic 
semiacida ^ et semidiilcia. lio stesso Porta,’ 
ed altri' dopo di lui dicono, che' ;si ottie- 
ne questa bizzarria còli* innesto di due 
occhi* differenti divisi per mezzo, 6d uni-^ 
ti nel medesimo innestò (c); ' * 

• Molte altre diligenze, e pratiche in-f 


(^i) .^urantium limoncitratus . Clarióiciiltùra 
J 9 .- 750. Limon citratusaurantium . ^ati de^ntOM 
lo Limon* citr, Malùs aurantia Hermaphroditir 
ca 5 l'ructu medio citrio , medioque aurantio odo^ 
ratissimo . Herman* Hort, fjugdb* - 

(b) Lib. lì. cap. a. p. 33. 

(c) Duham. p. igi. 


1 
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gegnose, che diconsi segreti si adoprano 
dai Giardinieri, perchè i frutti maturino 
più presto , s ingrossino davvantaggio , si 
coloriscliino meglio, prendino diverso sa- 
pore, e venghino senza semi, e senza noc- 
cioli; dei quali troppo in lungo condur- 
rebbe il parlarne, e che si possono vede- 
re in molti trattati^ di Agricoltura,- e di 
Giardini . 

Gol trapiantare adunque gli alberi», 
fruttiferi in miglior suolo, ed in migliore 
esposizione , col • togliere i , rami inutili , e 
troppo frondeggianti, ed obbligare così il 
sugo nutritivo , che scende, echcvè più 
sostanzioso a trattenersi, e depositarsi in. 
maggiore abbondanza nei rami, che por-, 
tano i frutti; con tramutare , o mescolare r 
le razze per mezzo del Innesto, é con le, 
altre diligenze praticate dagli Agricoltori,; 
si arriva a migliorare i detti frutti, e ren- 
dere più profittevoli le piante , che li^ por- 
tano: far perdere ad esse T aspetto sii** 
vestro, e perfino la fierezza delle spine, 
e renderle abondantemente feconde ; come 
dà Virgilio (a): 


(a) Geor^. a. 
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— Tamen haec quoque si quìs 
Inseret y aut scrohibus mandet mutata suhacfis 
Exuerini sjhestrem animum: culiuque fre- 
quenti 

In quascumque oocesartes yhaud tarda sequen- 
tur . 

che se si trascurino le avvertenze, e le 
precauzióni sopraccennate , e si lascino cre- 
scere a loro voglia gli. alberi fruttiferi, mi- 
nori e peggiori frutti si raccoglieranno, e 
si perderanno ben presto , come è seguito 
delle buone razze di Pere, di Mele, di Pe- 
sche , di Susine ec. ritornando esse all’ an- 
tica primiera specie , d’ onde sono venute ; 
poiché / 

Fomaque de^enerant succos ohlita prìores , ’ 

Et turjpeis avìbus praedarh fert ma racemi^ (a ) . 


' (a) Virg. Georg, a/i. 
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LEZIONE DEGIMANONA 

SiigVi alberi Nocifcri^ Cassidlìferi^ o di altro' 
fratto edule . Letta il di i o. Giugno 1 802. 

Daì frutti Drupacei, de’ quali ho parla- 
to nelle passate Lezioni , insensibilmente si 
passa agli Alberi Nocijcri ; infatti la N oce , 
e la Mandorla sono vere Drupe ; ma come 
ho già detto (a), la parte che cuopre la mo- 
re o nocciolo, non essendo mangiabile, e 
troppo Scarsa in questa, sorte di Peric arpio', 
ma bensì il seme, che in esso nocciolo si 
rinchiude; e per oggetto di questo seme, 
essendo i Mandorli, ed i Noci coltivati, si 
devono riguardare in agricoltura , come 
heri Noci feri é 

Il Mandorlo più d’ogn’ altro è Drupi- 
fero , perchè è congenere col Pesco , e di- 
^ stinto col nome di Amygdalus communis . Il 
frutto del Mandorlo è più o meno cuorifor- 
me e compresso, solcato da una parte, e 
vellutato come le Pesche . La coperta si se- 


(a) Lez. 17. Tom. S.pag. 76. 77. 


% 
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para facilmente quando si secca la Mandor- 
la; ed allora mostra il nocciolo poroso e 
scabro, ma per altro meno di quello- della 
Pesca . Il seme è ricoperto da una' cute per 
lo più lise ia , ma alle volte scabra per certi 
acinetti, i quali riseccati la rendono come 
papillosa o farinacea. 

Si dividono le Mandorle in due varietà 
principali , a seme di gusto dolce , dette 
Mandorle dolci ^ e a seme di gusto amaro, 

. dette Mandorle amare» Moltissime varietà 
s’incontrano di ambedue. Il Padré Cupa- 
ni(a) ne descrive 25. delle dolci, e 9. delle 
amare. Micheli (/)) , che ci ha fatto uno stu- 
dio particolare , ne descrive 94. varietà dif' 

' ferenti pèr la grandezza, per la figura pia 
lunga o più. rotonda, per l’apice più o me-' 
no appuntato o ripianato, per la commetti- 
tura più o meno! elevata, o costolosa, perla* 
superficie più o meno pelosa, più o meno, 
liscia,. o bernoccoluta. La maggior parte 
ha il nocciolo duro , e non^ frangibile con i* 
denti, altre. lo hanno frangibile con i, den- 
ti , ed altre rompibili colle dita , dette Pre- 


la) Hort. Cath. 
{b) Karior. mss. 
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mìci o Stiaccia-^mani , e da" Ff ance«i Amanr 
des des Dames (j) . 

Plinio (/^) dubita, .rhe fossero in Italia, 
prima di Catone , perchè da esso nominate 
Noci greche , e trasferite dalla Persia : Ét has. 
ePerside a regihus translatas indicìo sunt grae< 
y ca nonnina . Infatti nascono abbondantemen- 
te nell’.Isolè dèli’ Arcipelago (c). 

Fra noi non è coltivato :molto il Màn- 
dorlo^ che produce un bell’albero; e poche 
Mandorle si raccolgono secche , perchè es- 
sendo il primo frutto che fiorisce, le suc- 
cessive brinate sogliono farle perire ; ma 
anche quando vada bene, la fioritura , e l’ al- 
legagione, l’avarizia de’ venditori , e il de- 
^sideriodi mangiare qualche primizia fresca, 
le disperde ancor giovani, ed in. erba, per 
saziare il capriccio di qualche stomaco gua-. 
sto, o di qualche femmina isterica. In que-. 
sto stato sono di pessima digestione, perchè 
non è granito il seme , ma solo il pericarpio 
o coperta, simile ad una tenera scorza d’al- 
bero. Sono peraltro ricercate dai Greden- 


[a) Amygdalus dulcis putamine niolllore . C*. 
B, Fin. 44^. Tourn, Inst. R. H. òay. 

(^) Nat. hist. lib. I. cap/aa. . 

.(cj Bauli, liist. Jonston. de arb. lai. 
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zieri, perchè lessate, e giulebbate, o messe 
nel rosolio sono di ornamento, e ricercate 
nei desserts , mantenendo un certo verde, 
che piace airocrhio. Si mangiano anc-he 
fresche, cioè quando sono granite, e vicine 
alla maturità , e che il nocciolo è duro e 
formato, ed il seme è perfetto, e sono al- 
lora di buon sapore. Più coiniinemeiite si 
mangiano secche , e servono a fare molti 
dolci , marzapane , confetti , orzate o latta- 
te, e tanti altri lavori di credenza, 
r 11 legno del Mandorlo è duro, alle vol- 
te venato , e biyno per, mobilia (a) . „ Soglio ^ , 
,, no nascere dal seme jcdal medesimo albero j 
„ possono nascere mandorli di differenti sortì J 
„ cioè di grosso e pìccolo fratto , di nocciolo 
„ duro o tenero , di seme dolce, o amaro , cosi, 
>, che leràzze migliori si moltiplicano più si^. 
„ caramente colt innesto a occhio, su i man^ 
„ dorli nati di seme „ (Z>) . Si seminano nel se- 
menzaio , o si fanno prima germogliare fral- 
la rena . 

Più comune è l’uso delle Noci perchè 
di minor prezzo ; ed aneli’ esse si mangiano 


(a) Dulia m. arbr. i. 

[b] Duham. arLr. fruit. i. p, 128. 
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fre^olie e secche come per frutta ; il quale 
uso era anche presso i Romani, come si ha 
da Orazio (a) : 

— — Tum p'^nsìlìs woa secundas ' 

Ut Nux ornahat mensas curri duplice Fìcu. 

Il Noce è pianta Monecia , cioè che nel ^ 
medesimo albero produce fiori 'sterili e sta- 
minei , e fiori feminei o fruttiferi. I fiori 
sterili si vedono comparire in Marzo a gui- 
sa di tante code verdi, che poi diventano 
, nere , e ('adoiio , e nelle ascelle delle foglie 
si trovano gli embrioni delle noci future, 
le quali verso la fine dell’estate si colgono 
per mangiarsi fresche , e per serbarsi secche . * 
Le Noci sono di frutto ovato-rotondo , 
chiamate tonlU(h) , e di ovato - allungato , 
dette lunghe (c). Ve ne sono di guscio sot- 
tile e facile' a' frangersi colle dita, dette iVb- 


(a) Sermon.'l. a, Sat. a. 

(^) Nux jiiglans fructu ovato sesquiuiiciàll , 
ventricoso Tragili laevi non vel vix labiato, in- 
tùs ad carinae oras marginato . Micheli Rarìor, 
n. la. 

(c) Nux juglans fructu oblongo utrinque acu- 
minato , intus et extra undique marginato . Mi^ 
cheli Rar, n, ìli» ^ , 
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ci stiacciamane,', o, Premici (a) ^ e di guscio 
piu duro, dallo;quali esce facilmente il se- 
me , lè quali sono le comuni : vè ne sono 
però alcune, i tramezzi delle quali sono così 
legnosi e a^lerenti al: guscio duro ,,che non 
si può estrarne il seme , che a pezzetti , e 
sono dette pennò Noci malèce (^) , vale a di- 
re di seme , che male esce , o male si estrae 
dal guscio . . . 

Altre sono grandi due p tre volte più 
delle ordinarie , ma il seme o mandorla che 
vi è richiusa , non è grande in quella pro- 
porzione , e diconsi rea/i (c) . , . , 

Il Noce viene dal seme, il quale si 
pone nel luogo stesso dove si desidera di 
piantarlo, o nel Semenzaio per trapian-| 
tarlo ... .) I 

* I 


* (rt) Nux juglans fructu ovato laevi fragili seu.^ 
digitis facile frangibili parum labiato, intns ad 
carinae oras minime mar^ìnsLto» Micheli Mar, 
num'. i3, ' ' , • 

(h) Nux juglans fructu perduro rotundo et 
quasi cordiformi tuberculoso^ iiitus valde cel- 
lulato 5 atque cum uno dumtaxat carinarum ore 
módice marginato . Micheli Rar, n, 28. ' 

(c) Nux juglans fructu maximo valde crasso, 
et quasi hiventri modico corrugato , carinarum 
©re intus dumtaxat marginato . 3i ichellRar.n,2>, 
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Col primo metodo si hanno alberi 
piò belli, e migliori per il legno (a): col 
secondo cioè di trapiantarlo più volte si 
hanno noci più belle, in maggior copia, 
e' più sollecitamente , il che è un gran van- 
tatrgio , essendo il Noce tardo a fruttificare . 
Si mettono a germogliare nella réna le 
Noci, prima di porle in terra, come ho 
detto, che si pratica alle mandorle (b). 

' Il Noce cresce in grand’ albero , . ed 
è odiato nei campi per la folta ombra che 
fa; onde vsi suol piantare nell’ estremità 
dei Poderi, o intorno alle case, perchè 
non aduggi le raccofte. 

qnoniam saia ledere dicor 

Cultus in estremo marsine fundus habet (c) 

Il nome di Juglans secondo alcuni- 
viene da jovìs glans^ essendo le Noci sta- 
te ritrovate migliori delle ghiande, primo 
cibo degli Aborigeni, e però da essi ere-» 
date cibo di Giove . 

Era il Noce, per gli Antichi, pian- 
ta divinatoria, e dall’ abbondante o scarsa 


(a) Ré Agric. T. a. p. 84* 

V. Rozier diction. Re Agric. ìb. 
(c) Ovid. Eleg. 


Digitized byGoogle 


t 


fioritura del Noce presagi vailo la- futura' 
raccolta, e la più o meno ralda succes- 
«iva Estate , come da * Virgilio (a) . 

Contemplai or item cum seNux plurima sjhis 
Jnduét in florem y et ramos curvahìt olentes : ‘ 
Si superantfoetus ypàriter frùmenta sequentùrf 
Magnaque cum magna oeniei tritura calore 
At si luxuria folìorum exuberat urnhra,^ . 
Nequìdquam pingueis paleae tersi area culmos 

- . Si spargevano : nelle nozze per tripu^ 
dio, e per buon augùrio (/>)> come.’ dallo 
stesso Virgilio (c) . , l 

Mopse novas incìde face s ^ Cibi ducitur uxor: 
Spjarge maritenucesy tibidesèrit Hesperu^i aetani ; 

Quantunque l’ombra del Noce > pre-^ 
giudichi alle raccolte, ^ricompensa .peraltro, 
quest’ albero il danno, i che arreca,: col- 
jù’ovento.di tutte le-. sue parti. Oltre il sor' 
me ^ mangiabile , si ‘rende, di gran profitto 
nei paesi dove non vive l’01ivo,iper l’o-; 
liò , che da essi semi j si spreme, il -qua- 
le è buono per. .condire quando è ; fresco 
e che adoprasi rpeiv arderei e . per -la pit- . 
tura. Il legno non è , un prodotto indif- 


<2) Georg, !. c ^ ; 

Plin. nat. hist: L. i5. cap. aa. 
,Egl. 8* • >; 


•M i i * 
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fecente di Jmiga dur^ta^? buono 
pei > lavori di tornio o. di .mobilia. Le fo- 
glie, lo raditi, la," sgorza , .0 spotdalpitjuro. 
quella del frutto detta MhUq o Mario ^ è 
dì grande utilità per l* arte tintoria , es- 
sendo il principale ingrediente delle tinte 
scure; ma questo Mallo contiene dell’aro^^ 
tnatico ' amaro , sperimentato febrifuga, « 
se distilla un acqua aromatica non di- 
sgustosa^v la quale dassi .con profittò nel- 
le febbri inter piitteiitiv . : ^ ^ ’ 

Il Noce vive bene, fa tutte Y esposi- 
zioni, e ci potrebbero vivere egualmente 
altri Noci esotici , come il bianco ed il ' 
nerò’ cioè Jugian^ alba e ptglans n}gra , 
^lló carvaiDU pjx^ per f oliò, è' 
per il legname ; • ma dovendo parlare di 
queste in 'altre Lezioni, txxrno agli alberi 
nociferi dei^^quali si 'miangia il seme, O' 
mandctfla^ ’ ^ 

Soavissimi fra questi sono i Pistacchj> 
perchè di ottimo sapore arcwnatico . Il Pi- 
staccbìo è diecio , perchè ‘un albero porta 
fiori stanìlnei sterili, e un altro pistillife- 
ri, e fecondi. Si vedono di rado negli or- 
ti di amatori di piante,' dove non frutti- 
ficano per r ordinario, come si disse delle 
Palme , perchè per lo più mancano dell’ u* 
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no, o dell* altro individuo. Sù i Piv^tarrhi 
si esercita la fecondazione artificiale, nel 
modo , che ho detto delle Palme , e del Ca-! 
prifico (^i), e si pratica ancora in Sicilia,, 
dove vive bene quest’albero sempre vér- 
de, che si suole innestare sul Terebinto , 
altra specie di Pistacchio per Linneo , det-^ 
to Pistacìa Terebinthus ma di frutti pic- 
colissimi. . ^ 

Quelli del comune Pistacchio^ cioè 
Pistacìa vera non si possono . dire vere" . ,v 
Noci, ma Drupe coriacee, come le Man- 
dorle, perchè il nocciolo è coperto da 
una sottile polpa, che riseccandòsi davie-* . 
ne coriacea, ed è aromatica. In tale sta^ 
to ci sono portati di Sicilia , di Levante 
e dall* Affrica. Sono nativi della Siria, e- 
portati in ItaMa da Lucio Vitellio, che 
poi divenne Imperatore (fr), e nello stes-^ 
so tempo furono introdotti in Ispagna da 
Fiacco Pompeio (c). 

Il seme o mandorla deL Pistacchio è - 


(a) V. le mie Ist. Botaniche Ed. a, i. p. . 


K a 



) PTin. nat. hist. L. cap. 5. 
) lonst. Dendr. la^. 
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per- lo più di " color < verde, internamente , 
altre volte giallognolo , e ricoperto di una 
buccia * rossigoa I più stimati sono i ver- 
perche più odorosi; \ giallognoli o bian- 
chi' credono di altra -specie simile, cioè 
della' Pistacia trifoUa . Sono di lusso e 
adoprati per' ii lavori: di credenza, e dei 
confettieri: nella. medicina hanno reputa- 
zione di stimolanti afrodisiaci, 
r. ’Dassi ■il'iiome 'di’ Pistacchio di mon- 
tagna y o nostrale ad un altro - nocciolo , 

. ‘ili quale nè per la figura, nè per il sa- 
pore ha cheffare' col Pistacchio . I Fran- 
cesi • lo dicono naso mozzo ( nez coupé ) , 
ptjrehè essendo «globoso si' ritrova piano, 
e -come tagliato per la parte, che si at- 
tacca al Pericarpio . fatto a. forma di vesci- . 

Ihsuo seme si mangia da alcuni, d’on- 
de il nome di Pistàcchio di montagna* Per 
altro’ questa pianta .essendo piuttosto fru- 
ticosa, che arborea, e producendo grap- 
pòletti di fióri bianchi, serve più per or- 
namento dei giardini, che per utile del 
seme . 

È detto Staphylodendron dagli antichi 
Botanici, e Staphiìea pianata da Linneo. 

Ma per "tornare ad alberi più comu- 
ni il Nocciòlo può dirsi albero vera-mente ♦ 
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nocifero, poiché la sua ‘Noce è illuda y e 
senza involto, o pericarpio y e solo vestii 
ta dal calice • nell’ attaccatura . E t albero 
moneciò come il Noce; e a guisa di quel- 
lo produce in Febbraio fiori >taminei in 
ciondoli o amenti, ed i< fiori femminei o 
fecondi sono distinti. . 

Gli Antichi Scrittori hanno chiamate 
Avellanae , e Nuces Avellanae le Nocciòr 
le; e /però Linneo dà al Nocciòlo il no- 
me di Corylas Avellana . Lasciò scritto Pli- 
nio (a) , che tal nome deriva da Abellh 
nae nome patrio nell’ Asia, e portate in 
Grecia dal Ponto , e però dette anche Nu- 
ces ponticae. 

Dividonsi le Nocciòle in salvatiche (l) 
e in domestiche (c) , in tonde (d) , e lun- 
ghe (e). Le salvatiche sono più piccole di 
tutte: le domestiche dette ■ anche nostrali 



(a) Ibid. 

(Z>) Corylus sylvestri» . C. B. 'pin.^iB, Tùum’. 
Inst, R. H. 58ii. * 


(c) Corylus satìva ih, > ^ i , 

(d) Corylus sativa fructu albo , minore , sìve 
vuìgaris . C. B, Fin. Ain. Tourn, Inst. R- H, 

68i. 

(e) Corylus sativa fructu oblongo rubente (✓. 
B» Fin, 418 . Tourn* Inst* R. H* 58a. 
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sono piii grosse e rotonde, e più bianche: 
le lun^'he sono meno stimate . 

‘ Si mangiano le Nocciòle quando so- 
no fresche col volgare nome di Nocchie % 
ma sono migliori secche. Sono assai nu- 
tritive , e contengono molto olio buono 
quanto quello di mandorle dolci. TI cali- 
ce delle Nocciòle fresche alla base è car- 
noso , e acido . 

I Nocciòli amano i luoghi freschi, 
nei quali fanno ombra grata, e pe** la 
quale sono nominati da Virgilio (a)^ 

Hìc ìnter densas corjrlos y 

e altrove (f>) 

Cur non -, - .p - - 

- Hic corylis-mixtas ìnter consedimus Ulmo ?c 
Scioccamente è- stato scritto (c),. che 
il legno del Nocciòlo facesse girare da 
per se gli uccelli arrosto , in quello a gui- 
sa di spiede infilati. Perchè se ne face- 
vano le bacchette divinatorie, le quali 
maneggiate con destrezza, pare che giri- 
no da per se : e che le serpi toccate con r 


(a) Egl. I. 
f^)EgL5. . 

(c) Mattioli p. 804. 
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questa bacchette si, stupidivano è óiorivU* 
no. Miglior uso se ne .fa presentemente > 
fórnandosene dei Carnati' da scamatare^ 
(V divettare le lane, come del Crognulo 
ho detto (à) y tome anche dei cerchi da 
bàrili, 0 degli an^hètti (ò). . 

Si può moltiplicare per sementa,; ma 
più comunemente per mezzo di polloni > 
o di margotti . Si trova nei luoghi 
tuesi, e fo dedicato a.Fillide. . 

Pkyllis amai Corylos >, Uìas dumPhyllis amahii, 
Pee Myrtus vincet Corylos^nec L aurea Pfioe'-^ 
hi (c ) . 

Albero Nociféro può dirsi anche la 
Qwérce mentre il seme detto GAiàruidy è 
smza pericarpio, e solo vestito da utià. 
costa coriacea , alle volte quasi ossea in 
qtalche specie, come nella Ghiàndd della 
yiUorieay e solo ricoperta dal caUce nella 
SUL base come le Nocciole. 

< . liC Ghiande non sc^lionsi mangiare 
dajli uomini, ma dai majali, e però appar- 
teigono agli alberi da pastura , e da forag- 


li) p. 96. 

h) Linn. FL Svec. 8'^3. Scop. Garn. ii9a. Da* 
hanel. arbr. i. ' . 

( 7 ) Virg. Egl. 8. 
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gio , o da bosco ; ma le Ghiande dolci o catta^ 
gnoley o di Spagna y cioè quelle déìV Escalo 
degli antichi e Phaegos de’Greci, possono ri- 
dursi in farina , e dar nutrimento anche airio- 
nio ; poiché furono , secondochè narrasi . il 
primo vitto degli Aborigeni , detti Balanoja^. 
gl y o mangia ghiande , perchè mangiavano 
—• quae decidcrant patulaj o^>is arbore blandii 

e cosi dette Phaegos da’ Greci, da Phago 
( comedo y Latinis ) ab esca , vel esse , qvod 
fructus ejiis dulcis sit , ac ceu Castanea Ciiu- 
lìs y cum caeterorum Quercaum fructus sun 
bus tantum sapiat{a). Per altro si crede chs 
per le Ghiande dolci del Fagos intendere i 
debba il seme del Faggio o del Castagno (/?)• 
Il Castagno difatti non è indigeno della Te 
srana, il quale si dice portatoci dall!Ask 
minore, in tempo degl’imperatori R omi- 
ni (r) -, o dalla Sardegna , come dice il Bri- 
yerino(tf), e come si ricava da Aeiio, e la 
Dióscoride greci , i quali le chiamaroio 


(a) Bauhin. Fin. ^20. 

(è) V. mia Mem; dei-prodotto delle Piante h- 
digene, nel T. i. degli Atti dell* Accademia lei 
George fili p, 334. 
le) Ibid. 

p/) De Re Cibaria /. a. cap, a 5 . p. 478* 
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Sariìdnaé^halanì^o siaGhiande diSafdegfl^i 
Linneo unì il Castagno col Faggio nel 
medesimo genere / al primo dando il nome 
di Fcigiis cast anca ^ ed 'al' secondo di Faga^ 
sylvestris, Neir Enciclopedia è ripristinato 
r antico genere Castanea , e con ragione ^ 
essendovi molta differenza negli amenti, e 
nel seme, da poterne fare due generi; e per4 
ciò il Castagno è detto Castanea vulgaris . < 
- ■ Due sono le varietà del Castagno , cioè 

il Castagno salvatìco {a) ^ eà ìì domèstico {b); 
detto più comunemente* iWarròne ; * » 

• ’ Il frutto del Castagno non è una Noce, 
Cassida o Casella, poiché il così det- 
to Riccio, o pericarpio spinoso e setoloso 
simile al Riccio o Spinoso, si apre corna le 
cassule-in quattro parti, è contiene da uno 
a tre semi con coperta (coriacea , dette Clv* 
stagne , o Marroni , quando sono' delle colti- 
tivate e più gròsse , Eustazio nel commento 
air Odissea di Omero annovera varj nomi 
di Castale , fralle quali ^araon, 'dal quale 


(a) Castanea sativa C. 'B. Pin, ^iS.^Tòurn. 
Inst. R. H. 584 . 

(b) Castanea sylvestris, quae peculiari ter Ca- 
staiiea. C. £, Pin, Tourn, Inst. li. H. 583. 
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il Menagìo ricava T Italico nomc'di Mdrro* 
ne , il i[aale «i usava in Italia al tempo dello 
«tesso Eustazio, d’ onde più modernamente 
ne è venuto Marrone opina il Mura- 

tori (a); e Virgilio ebbe pure il soprannome 
di Marone . • ' 

Il Castagno vive e germoglia beile neK 
le terre renose e magre, e ad onta della 
sua altezza, dell’estensione de’ suoi rami , e 
deir ombra, che produce , non pregiudica 
molto alle piante sottoposte . I nostri monti 
ne sono rivestiti , ed il suo seme è quasi V ur 
nico sostentamento de’ nostri montanari: 

* Castaneae molles et pressi copia luci fs (òj, ’ ' 

Non si sdegnano peraltro anche dalle per- 
sone di città , e si vedono a vendere da per 
tutto col nome di Bruciate ,-perchè arrostite 
o tostate sul fuoco in padelle bucate,. o in 
altra maniera» a si uniscono frutte d’in- 
•vemo nei desserts ; uso . antichissimo ram- 
mentato da Marziale (c): * . 

Mensae munera si vales secundae .. [ / 

Mar cent es tlbi porrigentur uvae 
- Et qnas docta Neapolis creavit ■ - - - 


(a) Antich. ItaL T. a. p. aa8. 
Virg. Egl. I. 


I 
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tento Castaneae vapore tostae: 

Vinum tujacies bonum bibendq . 

Si mangiano, anche cotte lesse . in acqua 
col nome di Ballotte , e di Sùcciole , e sareb- 
bero le Castaneae molles di :Vìrgilio . Ma il 
maggior consumo delle Castagne, e dei 
Marroni è in farina, che si ricava dalle me- 
desime seccate per mezzo del fuoco; e ma- 
cinate , e colla quale i Montanari fanno la 
Polenda o Battona , colla quale si cibano 
quotidianamente , e quasi unicamente , es^ 
sendo per essi le bruciate, come di torna- 
gusto, e di cibo da festa. 

Il Castagno si propaga per semi , me- 
glio che in qualunque, altra maniera. Si 
pongono in file, e per aver frutti più. grossi . 
s’innesta a bocciolo il Marrone sul Castagno 
salvatico. Nell’ autunno si fa la raccolta dein ' 
le Castagne , le quali radono dall’ albero 
o come dicono i montanari colano y perc hè 
si aprono i ricci : allora è il tempo di rac- 
coglierle perchè non sieno mangiate dai Ma* 
jali, e disperse dai Ghiri, ed altri animali. 

Stani et Juniperi ^ et Castaneae hirsaiae 
Strafa jacent passim ^ sua quaque.suh arbore 
Poma (a) . 


{a) Virg. Egl. 7. 
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Altri bacchiano le Castagne facendole ca- 
dere con i ricci , dai quali si estraggono sec- 
candoli, e diconsi allora iWarrom o Casta-' 
gne di ricciaja . 

Il Castagno è stimabile anche per il 
legno , il quale resiste all’ acqua , e allo sco- 
perto; ma di questo, e del Castagno salva- 
tico coltivato per palina dovrò parlarne iu 
altra Lezione. 

Per una certa rassomiglianza nel frutto 
dassi il nome di Castagno d' India ad una’ 
pianta affatto diversa dal Castagno , per il 
fiore , per le foglie , e per la Classe Botani- 
ca, essendo questo delle poche piante della 
settima Eptandria , perchè con sette soli 
stami per fiore . Linneo lo chiama Aesculus 
Hippocastaniun , perchè gli antichi lo disse- 
ro Ffippocastanum y cioè Castagna Cavallina. 
Il nome di Castagna Cavallina ritenuto an- 
che volgarmente, gli è stato dato, perchè 
tali semi simili alle castagne sono lodati per 
il cimurro , e per V idropisia de’ cavalli (a ) .» 
Sono amarissimi , e contengono una sostan- 
za saponacea capace di pulire la biancheria ; 


(a) V. Matt. in Dioscor. Bauh. hist. lonst. de 
A.rb. Aldrov. Dendr. 


DIgitized byGoogle 


)C I5T )( 

ma questa Castagna così amara.. si può ri- 
durre in farina" alimentizia , liberandola dalla 
sostanza saponacea, e separatane la fecola 
potrebbe aver luogo fra i frutti eduli. Il 
Castagno cC India e poi stimabile per molti 
titoli , come a. suo luogo farò vedere , e prin- 
cipalmente per là medicina', essendosi spe- 
rimentata utile la sua scorza, ed i frutti ri-' 
secchi per. reprimere le febbri intermittenti. 

Il Castagno d’india ama i terreni fre- 


schi , e di esser piantato ne’ piani , e vicino 
a’ canali d’acqua. ^ 

Il Faggio , come ho detto , confuso da 
Linneo di genere col Castagno, ha f amen- 
to globoso , e la cassula che si apre in quat- 
tro parti ; i semi sono fatti a piramide tri- 
angolare . 


Dagli antichi Scrittori è riguardato co- 
me albero ghiandifero , e per il nome di Fa- 
gus fu confuso col Phaegos , o Ghianda edu- 
le . I semi o F'aggiòle per vero dire sono buo- 
ni a mangiarsi , e sono migliori delle Ghian- 
de, assomigliandosi al sapore delle Mandor- 
le, ma è stato osservato, che producono gi- 
ramenti di testa; però si lasciano alla pasció- 
na de’ Majali . E*’ cibo gratissimo la Faggiola 
ai Ghiri ( dice il Mattióli p. 223. ) impercioc- 
ché valentemente s* ingrassano con essa . Onde 


I 


al suo , tempo infinitissimi se ne prendonò la 
njtte nelle selve di Carnìola , di Stiria , et di 
CaiinthicL; dove si veggono la mattina ritor^ 
tiare i villani con sacchl pieni di Ghiri presi 
in una sola n Me. Piace la Faggiuola ancho- 
ra molto ai Topi; e però quando nè abbon^ 
danza vengono a schiere di longinqui pae^ 
si insegnati dalla natura a pascersene nel-- 
le selve , Mangianla volentieri anchora li 
Scoiori, i Tordi y i Merli y e altre sorti di au- 
gelli . Recita Cornelio Alessandro , che essen- 
do dai nemici assediato il Castello di Chio, 
si iijcsero sostenendo T assedio gli abitatori y 
dalla Ja me y solo con la Faggi ola* Sono buone 
le Fa^giole anche ad altri u.si, ed il Faggio 
è un albero pregìabilissiino per altri conti. 

Una soia specie di Faggi si conosce: 
Micheli ne annovera tre varietà , cioè di 
frutto lungo , e di frutto corto , ed una di 
fi glie macchiate di bianco , e nell’ Enciclo- 
pedia ve una à\ figlie porporine* 

Q.iantunque il Pino che produce i Pi- 
nocchi appartenga agli alberi coniferi, per- 
chè il frutto che li contiene di(.*esi Strobilo , 
o Cono in termine botanico, e Pina volgar- 
mente ; pure essendo i semi del Pino dome-- 
stico o PiniLS saliva y detti volgarmente Pi- 
nocchi y rinchiusi in una vera Noce o Noe- 
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(;àolo, mi trovo necesiiitato a parlarne con 
gU alberi nociferi, rilasciando le altre spe- 
cie .di Fini, de’. semi de’ quali non si fa con- 
to, per la Lezione degli alberi da boscro, 
e da costruzione. I Piuoccbi pertanto rin- 
chiusi da una noce o nocciolo , sono poi di- 
fov'si, e c o]>erti dalle sqnamme legnose della 
Pina o^Gvno, o Strobilo, che strettamente^ 
li serra; perciò le Pine sono il frutto più, 
duro degli altri , ed il più tardo a perfezio- 
narsi . Da questa Pina non escono i Pinoc- 
chi se no» quaaido è perfettamente secca , e 
che sì allargano le squaiame : essa mai cade 
intera come gli altri frutti , se non sia stac- 
cata dalla forza dei venti , perchè potrebbe 
nuocere colla sua gravita e durezza , come 
bene espresse Marziale (a) : 

'Poma sumus Cibeles /procùl hinc aVshte piator 
,JN e cadiAt in miserum nostra ruind caput . . • 

Soglionsi pert^to cogliere prima , che 

si aprino, e si fanno seccare al sole o nel 
forno per estrai ne i Pinocchi , i quali sono 
assai nutritivi , ed hanno reputazione di afro-' 
disiaci . 

Del Pino comune o Pinus saliva si tro- 


(<i)Lu.i5. Epigr.aa. • 




n 
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vatiò due varietà descritte dal Micheli , cioè 
il comune o domestico a nocciolo duro (a) y 
éd il Pino premice , o Stiacciamane (h) , il 
quale è il Piniis Tarentìna di Plinio (c) . . ; ' 
I Pini si ottengono per seme, amano 
ì luoghi arenosi asciutti , o marittimi , ed i 
monti ; perciò furono dedicati a Fauno pri- 
mo Re degli Aborigeni, è dipoi considerato 
come Satiro ,’ e Dio de’ mónti (c/): 

'Cornigerurn caput Pinu praecinctus acuta 
“ Faunus'ìmmensu y quae tenet Ida ju^is, • 

“ < Non abbiaino fra i nostri albéfri alcuno' 
con fratto leguminoso . mangiabile , e nep- 
pure fra ì siliquosi. Peraltro il Carubbio na-. 
tivo della Sicilia è del Levante vive beno 
anche nel nostro clima . La siliqua , che pro-- 
duce, quando è j^ecca , contiene una polpal 
dolce, la quale si succia ' masticandola , e 
per la quale ha ottenuto il nome di* dulcis 


(a) Pihus sativà fructu acuto , squami^ pro-^ 

tensis acutioribus ossicùlls' ‘ duris . 'Micheli'' 
Hort, Fiori • ' , • ' • ' ‘ ’ ' ' ' ' 

(b) Pinus sativa fructupyramidato acuto, equa- ^ 

luib protensis acutioribus , ossiculis fragilibus , 
et veluti dehustis , calyptra seminum albicante . 
Micheli Hort, Fior, .... — 

(c) Nat. hist. 1. i5. cap. io. 

(d) V. Ov. Metam. V. Meurgi Ai'b. Sacr. p. 6a. 
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Siliqua dagli antichi Scrittori. E peraltro un 
cibo vile, e deriso da Orazio, dicendo (u): 

' ■ vivit siliquis J 'et pane 'secando / ^ * ' 

, ' ' . ' ' i •• • : 

E uso antico di nutrire' con esse i majali, 
come, dalla parabola del figJiuol prodigo ,èd 
in Maremma si danno per biada a' cavalli .1 
Prospero Alpino narra j che in’ Egitto 
^straggono.un miele> o piuttosto ^uu' estrat- 
to dolce da queste silique^ col* quale condi- 
scono altri. frutti (t)j. 'Non è 'perciò màravl*- 
glia se. questo sugo férnientato passi alla stai- 
lo vinoso dicendoci Plinio (c) v vinutn jit e 
siliqua Syriaca.' ' • .* ìL ; » t- f r '. 

Ci sono, spesso portate di Levante e :di 
Sicilia a vilisaimo prezzo, e sono ricercate 
e stimate da alcuni per le tossi , e per i mali 
del petto . 

Il seme di queste Silique , dette anche 
Caràte , ha dato il nome al peso d^ oro , det- . 
to Caràto (d ) . 


M Epist. L. a. 

r) de plant. Aegypt. 8. Y. Jo. Bauh. hist. 
1 . p. Alò, 

ìc) Lib. 14. cap. 16. 

(dj V. Bauh. Pinax. 




r-i < * I llCanéhià o CarMo è‘ pianta poUgàma 
<5 itrteeia , percM ihi )uria t piajte . 4 * trovèno 
fiori ermafroditi perfetti con stami e pistilli, 
in, una fiori màsctii sterili, ed in lina fiori 
i^miacil. Qnesta'i raotópUcità odi fiori» fa, 
jcb0»mà>^tBiesflQiiié^^ Poligamia*. 

Liilnéo li jdà>ilfiBCBme di .Ceratoma siliqua . 
u j i i V. • lAJtrii àlbpii ' aliquoeii -si vedono' ili’ In- 
-diev 6d^in^ '£^tó^i i> fratti de’ quali conien^- 
gono' polpa; bnona:a qóàlebe' cosa , come dà. 
€oitsm i ed> vt^amarifijii^{ i ^ ^ali firuiri • ci so- 
iio. pòii^àti petruso dell^ medicuia; ;ma non 
potendone- i^triaparàdeàre In colti vawone nel 
nostro clima, li lascio, e passerò agli -albieri 
llaQci&ii nellàlfegnfixite Ji6ZÌone»« 
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L-EZIONB ;yEN:TEsm^ jr';! 

» f^' f f ' •* '^*'fj' 

: * De^i Alberi e Jrutiqi baecìferiy ^ 4ella^ [ 

». T - ^ vite^e:,sua ,^oltiv(X 2 iione. . , , 

Letta il r di % ^glip:j8o2ì 


? t**' % 


> • r ** 

t <■ > • *^ 

^ ; i 1 


’ ■ 'I »• ^ J ri 

S E dai frutti dmpacei gradatamente, si 
pas^a, alle Nqciy .coiuo^vi'ho fatto ; ve* 
derp , , per. simil 910^0 iusensibìlmente | si va 
dalle stesso .alle .Baechp: difatti* 

quando le J)|:ppp-^spno molto picecÀe 9 CQ*? 
me nfyì . Berberi^ ^ r^e\ S^ng^iri^^ Bjpglion^ 
a]lcM:a,:cqnridera^e, come Bacche'; Jl, Péri* 
carpiO; £acfa per altto, è, quello., qhejdeun 
tro (U ;.ui^ membrana :pijii >q -fmeno, epnsi* 
stente contiene 1 semi ricoperti ,0; 9bf,d^ 
sostanza dura, e come nuotanti, o im- 
mersi in un fluido pid o meno inueco- 
so • ' •».•#»> I . . < . . j, . f ^ ^ ‘ 

Pòchi sono** gli 'Alberi bacciferi pres- 
so di noi, e per lo più della famiglia dei 
frutici, come il Ribes ^ V Uva Spinag li 
^ibeS'^seazB, spine,', la -Grossularia .detta 

7' "’L 2t 


' VÀ * 1 • ► * « » r 


I *r 

^ . I . V 4 , 


t ^ I 


(«)’Vedilez; a. T. r. p:4Ì 


\ 
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Uva Spina f è spinosa. Il Ribes ^cQmune 
è denominato 'Ribés ^rubrum^ ài' ^hhìueo^ 
per le sue bacche di color rosso, dispo- 
sté in '^appòléttì tìliildrici ' semplici : E 
pianta pentandria monoginià ,'còn fiore ro- 
saceo. Duhamel *(à) descrivé divèrse va- 
rietà di Ribes , cioè il Ribes di^ frutto 
groèsd rossò" (b) di \ fruttò ' grosso hiari^ 

co frutto 'grossa 'carnicÌTio (d), di 
filtro ‘ rosso piccòlò ' (e) , * è di' fruttò ^ bian-- 
co piòcóloy detto peHata {fj, Varia anche 
nel colore dèlie foglie macchiaté' dh bianr 
co’; ò di giallo. .'Vi è ài fratto nefd\ mà 
quésto ' nppaitièné ad un’ altra' specie ; det- 
ta da’Linnéb' Ribes riigrum ,’ è difFerisée 
dal’ fosso' per avere dei peli nei^ "grappo^ 
lì' ‘dèi fhittil ’ ‘ - ^ 


■>.ri 


o fìhr.! 


f •: ) 


r.ni TI. : ,, 

Ì a) Des arbres fruitiers . • { ' 

Grossularia hortensis majore fnicttf rubro . 

Duham. arhr fruii, T.‘i.,p. a66. t. i. 

. (c) Grossularia hortensis màjoré fructu'albó.,' 
DuhUfn.'ab. ' - ' ' ‘ ' '' ' ' ‘ \ ' 

- {<4 Grossularia hortensis -majore fructu car- 
neo . Duham.' ib.yp, aó^. 

(e) Ribes vulgaris acidus ruber. /. B. hist» 

a. p, ^7» - -- - - -* — . 

\f) Grossularia hortensis fructu margari ti» si- 
mili . Duham. ib. p. 267.' ‘ • ‘ "» 
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èi.pià stirnsito, p^chè 
è. di sapore, più .dolce > Jia u»a* ^nag- 
gior tfraganza-, che il .ro^5o < o cpmizne ,' ii 
quale ( è ; molto i più agro . Per quqsta . ac.idir 
tà non è amabile a mangiarsi ma S6; ne 
sogliono fare delle: com^eirye o geli , mesco- 
lando if; sugo collo ’ zu!Cche^ro,> tanto a 
freddo, che a , caldo (j). ,, Questo; sugo 
quantunque molto acido, siccome è anche 
mucillagginoso, diviene capace di fermen- 
tare^, e produrre una] specie disvino;, mir 
gliore si .ottiene dal nero, perchèipiù-dol- 
cé.. (jfc) . L’ altro , che volgarmente^l/va.5;pz% 
«a. rsi chiama > ^rchè. producei un aculeo 
triforcato ' nelle ascelle 'delle? foglie, ha* le 
bacche . non a‘ grappoli ^ ma solitarie . più 
grosse, ,c simili ai;. granelli idi. uva^.dicon 
lore bianco- verde, e giallo, quando so- 
no mature perfettamente . In tale stato so- 
no di saper dolce, e di un odore gra- 
to e soave : Linneo la chiama.* Uva 
Crispa . 

. Tutte le specie, di Ribes di Linnéò , 
e Grossàlarie di Tournefort :; amano X Ino- 


i*,» > A ^ 


t ' : ì 

^ \ V X i ) 




u 


^ là) Rozier Dict. d’ Agr. au mot Groseille . 
(b) Haller Arbr. de la suìsse in Soc. £con. 
£ern. 1763. T. a./?. 87. . 


gli^"<5^bro5ii'C 'freschi; dorè* si 'moìtipli- 
cano per " polloni , nè vogliono ‘ ^Sser < po** 
tate* se' non' ^ sono troppo folte ; eskenda. 
fruticose riproducendosi dalla radice 
piuttosto che' elevarsi in albero. ' 

Miirliore^ di^ tutte ’^le Bàc cbé è il frut-^ 
to della ^ite, che C/va si addimatìda»: es* 
sajè anche', la più stimabile per U vino^ 
òhe ^ se ne ricava; 'e perciò Fitis,^vìnif‘èra 
è"'d6nbminata dà 'Linneo.' Questa’ sola «spe-^ 
eie' (’Omprende quasi tutte 'le ‘Uve- coito* 
scióte» ‘ in Europa V - ed altrove ; ' e j ebe* • ci 
sòdo '^àte ‘portate afy immeinor^Miill dàtl' 
sia'y dàlia' Grerià ^t e ‘ dall’ Isole Arci-* 

pelago. ^Quasi^i infinlte ^^sond-te «orti ^dì 
livà ^ ché ai coltivalo in ; diveisbipaesi,' é 
delie qitòii i'^ràgiòne* disse VitgrKof (u) :• 

.Sed mque quan£{ milite^ spéciesi^ neOiì^minor 

.qiicic sint m .V n* '-1 ' L ^ 'I 

Jbst numerus . ncque enitn numero conwrenen^^ 
^ 'd‘cr è referir v '' ' • 




Michélf nè dcscnve>più di iSo^.neìfe sue 
opere, de; iqualiv sì' ' ooldvàvaDd -al ""ttra'pd 
suo presso di noi, e nei Reali Giardini, 




* • ' ' y\‘ ^ 

~ • . .j: •• 


(a) Georg, a. 


ì • 
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é ’chsÉ* i nomi di , ’^hè si'" iCtìltivatìd 

in altH' pàevSi'; ’ "‘'V nq;,--*!»* ’.-i 

- 'Le C/fz^e ’ st dìvidonb^to dué 
cioè’ 'ìnUte da' ifiatìgìàré ^ ' ed - in ’ U^^da 
vìno\ tutte' peraltró soiìov ‘e’ 'da tóahgia-^ 
re ’/ e da ' Vino* (a) i’ ina ''lé^^priiiie ’ esèendò 
più 'polpóse, e ’ di àriili'più girossiv ^ sch 
gliono riserbarfe pet le tavole; ‘mentre le 
seconde- più \sugòse^ coirtèrigpno 'più 'umò^ 
ire,^ e 'sono più adattate ‘-per far vino .'Le 
prime soglionsi estivare a pèrgola,'© ai 
m uri , sì perchè sì*' allevano ’ con * faste più 
^fosk);' ^'perchè possano* meglio matura- 
re il frutto , il quale coperto dal tetto dei 
muri o delle case dove si appoggia la vi- 
te , si lascia sulla pianta più lungo . tem- 
po. Le altre da vino si coltivano nelle 
vigne, e nei poderi nel modo", che più 
avanti dirò. Tanto le ùne che le' altre di- 
yersificano nel colore, che è bianco^ ò 

giallo rossìgno , o nero v ' 

^ Fralle uve da mangiare, la prima può 


(a) Alcune uve da vino si conservano b’eiié per 
V inverno , come il Trebbiano , quanto quelle 
da mangiare , mentre altre da mangiare , coid9 
la Lugliola^ non gi possono serbare • • • - 


\ 
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^rsi' f uva di.trf^ ,volte (a)^ la quale -pro^ 
duce nel medesimo grappolo acini neri 
maturi , e bianchi . aceiti ; e quantunque 
non bene maturi , è stimabile per la quanr 
titk dei grappoli che produce, dai quali 
prima che incomincino a maturare,. si spre7 
me il sugo acido, che. con tengono, il. quar 
le siradopra, e si;serba, col nome di agre- 
sto in ;yece di limone (b). Simile a que- 
sta, perchè di polpa consistente può dirsi 
tjivpL ^ da affettare o da fendere , (c) . Ella 
è bianca, e di poco, sapore. V 

^ j Le migliori fra le bianche sono . Y Uva 


rf— i i f i. I .« rf 


gis,modo densis et rotundis invicem angustia- 
tris rttbrOnigm subatcidis . Cupani Hort* Càih\ 
Micheli Rar. n, 

C (b) 'Ne era nella' mia €asg. j, la quale' aveva piu 
di i8o. anni ; saliva al secondo, terzo e quar- 
to piano , e produce va ogni anno loo, lao. e 
i4o. libbre di agresto. 

(c) Vitis uva perampla botro acinis partim ro- 
^tundis, partim oblongis maximis albidis subfla- 
.vescentibus dulcacoris, et durioribus , semini- 
bus férme carentibus . Mihelì Rar, n, 4^. 


ri 1 


, (a), Vitis trifera ^ seu ter in anno .uyas pro- 
[hens^^àcinis maioribus , modo raris, et sublon- 
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Angtola (a) , la Paradisa (b) , la Règìna (c) 
ÌB,'^ Regina Moscadella (d), la Salanianna 
lunga (è) 9 V Uva d! Egitto o Spagnola (jf) 
la. Galletta (g ) , Ja Passerina (h) . La Sa- 
lamanna è la migliore , perchè più odoro- 
sa e saporita dì ogni altra. EUa è .così 
chiamata dal nome di Messer Alamanno 



♦ T ' 

(a) Vitìs uva perampla acinìs rarioribùs ova- 
tis uncialibuSi e viridi fìaves centibus ,Miche^> 
li Rar* w. 8. ' 

Vitis parvo ac.rariore botro, acinis subror 
tundi8 durìs dulcibus flavescenticoloris . Mich. 
Rar, w. ii 3 . 

. . (c)' Vitis longiore ac laxiore botro aclnis uu- 
cialibus 5 et maìoribus dactyloideis fìavescenti- 
bus dulcibus . Mich, Rar: n. ia8. 
t (dfNìtìs parvo rariore, ac laxiore botro aci-‘ 
ovatis unciallbus , et maiorìbus flavescènti- 
busrmoscati saporis. MUh. Rar: n. lay. 

. yàtìs parvo ’ac rariore botro acinis ovatis 
tmciàlibus et maioribus flavescentibus praesoa^ 
vi moscati saporis . Micheli Rar, n, 14^. * 

- \ Laciniosa Linnaei . i 

- \^)s‘Vitis uva perampla 9* acinis flàyescentibus 
sesquìunciam lon^is angustis, et coronicùlatis 
grati saporis. Michi Rar, n, 3 a. 

(/t) Vitis praecox parvo ac densiore botro a- 
cinis globosis oraQium minimis , parum compres- 
sis seminibus carentibus dulcibus e fulvo alb^ 
deque ilavescentibus . Mich, Rar, n. 1 14 * 


..... , 

Salviatl (a), che’ la portò- dalla 'Grècia# 

Corrisponde essa ài Dumccstos dei Greci ,* 

e ci è portata a vendete appassita dàl Le-^ 

vante col nome di Zibibbò , o 'di Uva schia-^ 

va, e però Micheli la chiama anche 

bibbo bianco vero (b) . Di Lavante ci- vengo-- 

no anche le uve -passe'^ corrottamente det-^ 

te uve pàssere 9 cioè Fitis acino minimqjro- 

tundo i allùdo , sine nucleis Corinthia . Duham^ 

arbn jruit. 2. p. ^ 73 . t. 7. 

Simile alla Salamanna è VUva Regina^ 
ma riori ha quella fragranza ; e molto si sti- 
ma la Galletta , là quale ha gli acini lunghi 
cilindrico-couici , e spesso storti , con r fio- 
cini o semi pure molto lunghi , per i quali 
potrebbe dirsi una vera specie diversa, co- 
me lo è diversa, per cagione dèlie foglie 
intagliate , V Uva d' Egitto o Vite d’ Austria 
di Duhamer‘(iTrbr.^uft. ) la quale perciò’ è 
stata distinta da Linneo col nome di Vitis 
laciniosa . 

In minor numerò sono le Uve nere da 
mangiare - li Uva di tre wZtc, quando è per- 


, I • 




* (à) V. Targ 4 viaggi Ed- i- ’T- d- p- i53. Ed* 

ìt- 'T. ^ ‘p- 20^^' 

\b) kar- ib. ' • “ . ' ' 
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fettàmente matura ,* ri riduce dólce e màu-' 
giabile. Simile ad'esjja è lo Zibibbo^ del 
quale darsene altre v^arietà secondarie , cioè 
grosso tondo' (a ) , liingo maggiore (b ) , liui^ 
go minore (c) , Roàiano (d) , Bastardo (e) , © 
vìè \^ Galletta'nerd{h), ' , 

Così fralle Uve da' vino vi sono le Kun- 


che e le nere , le ^uali producono i differenti 
vini detti bianchi , é neri . Le più usate uve 


r » 



(a) Vitis ampliore ac densiore botro acinia 
^òtundis ex rubro' nigricantibn»‘dìllcibus et du- 
rioribus. Micheli Rat, n, 176. 

' ‘ (^) Vitis ampliore , nunc densiore 5 nunc ra- 
fiòre botro , acinis oblongis 5 seu ovatis atrocoe- 
ruleis 5 duris et dulcioribus . Micheli Rat, fi. 

(c) Vitis brevi ore • botro acinis modo densìs ^ 

quasi romboiders et ùricia'paulo ifiinoribus , a-* 
trocoerùleis duris ^ et dulcibus - Micheli Rat. 
nv 179- ' ' ‘ ■ 

(d) Vitia uva perampla acinis oblongia nigro- 

Còèruleis durioribus et subdulcibus . Micheli 
i?ar. n. i8ii' ' * ' 

(e) Vitis amplibré ac rariore botro acinis par- 

tim 'magnisi et oblongis*, partim parvis et ro- 
tundis , purpuro-rubentibus subdulcibus . Mi- 
"cheli Rar, n, i8a.‘ ’ 

■ (/) Vitis uva' perampla acinis uncialibus in*^ 
curvis 5 seu cornìculatis ex rubro uigricantibug. 
Micheli Rar, n, SS* 
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da vino , che si ritrovano comunemente neK 
le nostre coltivazioni sono fralle /bianche il 
Trebbiano o Tribbiano (a) , il Canaiolp bian*\ 
co (fc) , \a ‘ Moscaiella bianca Apiana, ic) i^ 
il Sancolombanp biancp (J) • Fralle nere Ì\A^ 
brostine forte \e) , V Abrostine dolce (f)y U- 
Color nero dolce (g) , il Color; salvatico (A) , il 


{a) Vitis parvo ac densìore botro acinis rotun- 
dis diilcibus e flavosùbruBentibus . Mich, Rar. 
num. i58. " • . - ‘ \ 

. \h) Vitis parvo acdenaissimo botro , acinis rp- 
tundis , flavis dulcibus . Micheli Rnr. n, 19. 

(c) Vitis praecox , parvo iiunc densiore $ nunc 
rariore botro , .acinis rotuiidis flavescentìbiw 
moscati saporis. iUficAeii ilar. n. 91. 

(d) Vitis rariore ac.laxiore botro ’mediae.ma- 
gnitudinis , acinis ovatis paucis , e lulvo-rspadir 
diceis dulcibus durioribus. Micheli Rar . 

.«I •• . 9 •• • * ^ 

(e) Vitis parvo ac rariore botro , acinis subro- - 
tundU nigris acidis *.^^icAa/i 

(f) Vitis'parvo ac densissimo botro acinis ro-, 
tundis^ nigris subdulcibus. Micheli^Rar* n*.i* 

. (g) Vitis parvo ac rariore botro acinis exiguis 
subrotundis, pig^'isj dulcibus succo rubente. 
Micheli Raryn, 35. ‘ _ , , . • ■ - 1 

(A) Vitis syivestris foliis nonniliil incisis et 
acuminatis ,,paryo et rariore botro, acinis sub- 

rotundis nigris medii quasi saporis. Micheli 
Rar.n,^%: 


)( T73 )( 

SangiovetOy o Sangiogheto (a) . 'H Canaiolo 
nero grosso (h) . Il Canaiolo nero piccolo (c) . ' 
Dovendosi considerare la Vile per Vog- 
getto del Vino , più che per qualunqne al- 
tro rapporto , prima di parlare del vino , e 
del modo di farlo , è necessario premettere 
alcune nozioni, riguardo a questa pianta. * 
^ La vite è pianta scandente, cioè che 
sale , attaccandosi per mezzo de’ capreoli o 
viticci alle piante vicine , non avendo per 
- Io più fusto capace di sostenersi. Con que- 
sto mezzo sale anche ad altezze grandissi- 
me, come fanno le Uve Z ampine ^ o Amhro- 
stoliy o Lahrusche^ che montano sugli alti 
Cerri della Maremma Massese , e a Monte- 
cerboli {d ) , e veste grotte , e pergole , come 
• da Virgilio (e): 

aspìce ut antrum * • » 

^ 'Sflvestris rarìs spnrgit lahrusca racemis?" ' 

. . * • « \ ' ' - . • ' ' . ' 


• * % • 

. («) Vitis parvo .breviore, nunc rariore nunc 

de nsìore botro,' àcinis ovatis maioribus nìgris 
. Micheli Rar^ n, i36. 

[b) Vitis parvo botro acinis subrotundis par-^ 
vis nigris dulcibus . iiar. 17. > 

. (c) Vitis parvo botro, acinis subr_otundis exi- 
guis, nigris dulcibu». MicheLLJiaz^^» 18. 

— (^rv%fgTVSgfciT. 3. p. 389. T.4rp.^g: 

(e) Egl. 5 . ' - * * . - • • . 
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Da ciò ne è nato il protlema , se sia 
meglio lasciar crescere a suà voglia, salire» 
e distende rsi.la Vite, piuttosto che. potarla, 
e tenerla bassa, o ad altezza mediocre (a)-- 
È da osservarsi intorno a ciò , che le Viti 
coltivate, se si abbandonino a se , stesse s( 
Sfogano in molti tralci, 'e producono per; 
vero dire moki grappoli j .ma di acini più 
piccoli, e meno sugosi, e di buccia piùdii-j 
ra, e che ingombrano molto terreno cpù 
r ombra ^de’loro pampani» Il caso per là 
contrario occorso in Grecia, come. dice La 
Quintinye, che una Vite, i di cui sermenti 
erano stati mangiati da un Àsino ,, aveva,, 
prodotto in seguito di tal irpsura maggior, 
frutto, e se n'era cavato miglior, vino ,.,iu-j 
segnò a’ Greci, che utile èra^di jft 

Viti, e non lasciare disper di ^1^ umore m 
tralci sterili. Perii jn* 

segnameiito, quel fortiànlifo credu- 

fd degnò della Statua e di^esser 

fatto compagna di BaldS^éF baccanali , p 
nelle feste Wcfe|;éhé a questo 

Dio ; cioè ad uno de’ più dotti e benemeriti 
coltivatori conosciuti nell’ antichità (ò). Fi-r 

■ Tàrg. Viaggi T. 3'. p, 890 . T. 4; P* 4^9,% ^ 
-T(5) V. Aghólozzi Memi premiata 5. . 
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fialmentc la giornaliera pratica di non la- 

ficiar crescere soverchiamente j o come di- 
cono 9 siracorrere le Viti , avendoci inse- 
gnato , che migliore *e più sugoso grappolo 
si raccoglieva dalle Viti potate , ha fatto 
pre valerne la pratica seconda , come in tutti 
gliraltri alberi coltivati. 

L^t Vite essendo una pianta, che con- 
tiene: molto sugo carico di radicale mucco- 
fió,*il quale sale dalle radici, e 'che si vede 
gemere /dalle ' potature nella primavera; se 
questo sugo invece di lasciarlo attenuato e 
disperso in un circolo troppo esteso; si ob- 
blighi a distribuirsi in minor quantità di 
tralci e di pampani , è facile comprendere , 
che si porterà ' in maggiore abbondanza, e 
eon maggiore attività ai grappoli dell’uva, 
e-ne produrrà' in maggior numero, data 
proporzione, e: vi: potrà depositare compiu- 
tamente quella basò acido- muccosa', 'che 
l’azione della luce continova deve disossi-^ 
genare ,^ é rendere zuccherina , e aroma- 
tÌGa'(a) .. \ f 

Da ciò ne deriva la soluzione di un 
altro problema dibattuto più volte", e ripro- 


* • . ♦ 

(a) Chaptal del Vino p; 35. ^ 
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posto dalla nostra Accademia de’Georgofir 
li , cioè , se sia meglio potare le Viti in, au- 
tunno dopo colto il frutto , ovvero nella pri- 
mavera quando sono piene di sugo, e sono 
prossime a vegetare . La qual questione è sta- 
ta plausibilmente risoluta dal Signor Priore 
Agnolozzi a vantaggio della potatura in au- 
tunno , date le medesime circostanze (b ) . 

v r «.Ridotte ad un maggior' profitto le Viti 
con questi mezzi, si vuole ancora avere le 
Uve .di buon sapore, e capaci di fiire buo: 
ni vini. Le Uve, come tutti gli altri frutti, 
si maturano, e divengono più dolci e sapi-^ 
de a proporzione , che il sugo acquoso , e 
muccoso, che circola per le* medesime , ed 
in esse si. deposita, è più o meno disposto a 
ricevere dall’ azione della luce quelle mo- 
dificazioni e quei cangiamenti , che essa pro-^ 
duce sulle piante, e delle quali ho. parlato 
altré volte (n) . Di qui è ché^a formare i la 
diversa qualità delle uve» e de’ vini, vi con- 
corre in primo luogo la natura del Vitigno >> 
il clima , il suolo o terreno dove è piantata^ 


(a) V. la sua Mem. sopraccitata p. 5. 

(^) Vedi Lez, a^rar. 3. T. i. p. 67 . V. ìstit. 
Boi. ediz. a. T. I. p. i53. et seq. _ 
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la Vite , la di lui esposizione ; la variazióne 
delle stagioni , la differente maniera di col- 
tivare (a). 

Circa ai Vitigni si devono scegliere 
de’ migliori conosciuti, e si possono miglio- 
rare coirinnesto; è quanto ai Climi, non 
tutti, sono adattati, alla, coltivazione del- 
la Vite : si osserva, che essa non vegeta 
nei paesi caldissimi , e nemmeno nei troppo 
freddi; .ma riesce assai bene fra i trenta e i 
cinquanta gradi di latitudine (b ) . In questo 
spazio esteso, dove vive la Vite:, variano 
le Uve come i frutti per rapporto al sapore . 
•Nella parte Settentrionale sono, piene di suf 
go, ma meno dolce e soave; nella parte me- 
ridionale , piene di sapore , di odore e di * 
zucchero (c) » Questa A, la ragione per cui 
ogni .clima /ha le sue Viti;, éd i suoi vini 
particolari; Le viti di Grecia, qua travspor- 
tàte nòn danno lo stesso vino(ii) . Le Canar 
rie , il Tockai , il Piccolit , : la:Borgognà , ler 


(a) y. ChapUl del Vino p. io. e seg. 

(^) *Re Agr. à. p. '91. Chaptal del vino'. Tar- 
gioniTozzetti Viaggi 3 ivi. __ 

{c) Chaptal del vino p. ii. la. . 

(d) Chaptal del vino p. i 5 . • 


V 
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▼atè dal pròprio paese non si nconoscono 

per quelte che sono . * 

Ciò può dipendere anche dal terreBo , e 

iael medesimo grado di latitudine si possono 
avere .Viti, ed ave diveree dal med^imo 
Vitigno , se ^ diversifichi il suolo dall’esse- 
re calcareo , argillóso » . sablfioso , frigido o 

eeoco'. ' /I ‘ 

( Mie: se^tes^ Uiic vtfmunt felicius ume\a) , 

IVidiò ne’terreni bassi e umidi le. Uve sono 

egre^ oà insipide . ed i Vini tendmo a pu. 

tre&rsi: nel terreno edeateo, andO'ese^ 

450 i sassoso e leggieri», còme sono per lo più 

colline , le uve «ono saporite ^ i vini 

ritosi. . ' ' ^ • • ' 

Egoalmènte T espo^zione nella quale 

è piantata una vigna, le diverse alt^z^ nel- 
la' stéssa oollitiar producono diversi Vini : le 
colline apriche, ed esposte a l^an^ o mez- 
«ogiorno, sono generalmente le migliori a- 
tuazioni per la coltivazione della Vite : 

, , — — apertos 

. Bacchus amai coUes , 

L’ esposizione a tramontana fu sempre consi- 
derata la peggiore per la Vite: I venti fred- 


Ja) Virg. Georg, i. ^ 
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di e- umidi non favoriscono |>urito la màtti^ 
razione dell’ uva, che rimane aspra e senza 
zucchero , ed il Vino partecipa di queste 
cattive qualità (a). L’ occidente è purè po- 
co favorevole per la coltivazione della Vite. 
La terra inaridita dal calore del giorno 
non tramanda umore "sulla sera , ed i rag- 
gi del Sole quasi paralleli all’ orizzonte si 
scagliano sopra dell’ uva la riseccano, e 
la ènno troppo presto maturare, o nè arre^ 
ostano U' vegetazione *]^ima che abbia preso 
r accresciihento di crii sarebbe suscettibile 
^l’epoca della sua maturità(fc) .• 

Anche il troppo cocente ràggio; dèi 
5ole nelle estati più calde, rinforzato dal rè- 
verbero di certi poggi' asciutti , e di certe 
irancane , risecca lè uve, che vi si trovano 
esposte (c) : e per lo cóntrario una stagione 
fresca e' piovosa, in un paese naturalmente 
cjddo e secco’, produce /‘sull’ uva 1’ effetto 
mederimo, che si avrrf)be nel Nord ,e Tii- 
va non ha nè sapor dolce nè odore, ed il 
Vino che se ne ottiene è debole , ed insipi- 
do (<i) . Molto opportune sono le piogge che 

-Ma 


|a) Chaptal del Vino p. ^4. (^) Ib. 

1^;) Ib. p* 29. (d) Ib. p. 
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cadono neVprimì giorni • della formazione 
dell’ uva.' Esse somministrano all’ organizza- 
zione'' della Vite il prinitnpale alimento della 
nutrizione, e se un prolungato calore ne 
succede ad'agevolarhe l’elabofazione, l’uva 
non può essere che di perfetta qualità (a). 
I venti arrecano', costantemente de’ pregia^ 
’dizj.alla'Vite: essi seccano i gambi,' ed i 
grappoli dèli’ uva. ed il .terreno: fanno sì^ 
t:he si formi nel terreno una crosta dura e 
compatta , che si oppone al libero passaggio 
dell’acqua ,' è dell’ aria,' e ^mantengono in 
questo modo ’ uria * pùtrida umidità intorbo 
'alla 'radice,' che tende a corromperla (h) . 
I» venti altresì» scuotendo i grappoli, li ma- 
€X)lano;, e dibattendo il ceppo della* Vite > 
do*: percuotono contro il terreno, e pregiu- 
dicàno così alle radicelle; le quali si strap- 
pano . Superfluo è-dire j che le nebbie arre- 
cano il maggibr dannò alle Uve sì nella fio- 
ritura, che nèlla maturazione , provàndose- 
neipur troppo spesso ! cattivi effetti.' ■ 

' ‘ .1 Quanto alla coltivazione delle Viti', e 
all’ influenza, che questa ha sulle uve , e sul 
Vino, rammemoriamoci , che le Viti lasciate 

O > — ■ ■ >■ I l I > 

I • 

(a) Chaptal dal Vino p. a8. \ff) Ib, 
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crescere à loro voglia ingombrano di foglie 
ben presto il terreno, il quale. allora^ difeso 
dalie piogge acquista durezza, eddl ceppo, 
non essendo potato , getta deboli, tralc i , e 
somministra delle uve , che d’ anno in anno 
scemano di grossezza, e difficilmente matu- 
rano: non ci si ravvisano più quéi grappoli ^ 
che ci offx ivano un alimento sano e zuc- 
cherino (a). • » 

Possiamo dunque con.'=;iderare la buòna 
qualità del Terreno, dèi Clima, dell’ espo- 
sizione . come U opera dèlia • Natura ; tutta 
l’arte di migliorare le uve consiste' nello 
smuovere a tempo opportunoda terra, nella 
potatura, e nelle altre diligenze di una buo- 
na coltivazione. Lavorando la terra intor- 
no alle Viti, viene essa nettata da tutte le 
cattive piante , e si dispone ad assorbire 
r acqua, ed a trasmetterla ; più facilmente, 
alla vite ; l’ aria vi penetra più agevolmen-^ 
te ,-e si combina con i principi*,* che devono 
nutrire, la Vite , e l’uva;, e sotto tutti questi 
rapporti si uniscono tutte le condizioni ne-* 
cessarle per uria buona vegetazione (h ) . 

Si zappano adunque le Viti di poggio, 


(a) Chaptal p. 34» • (Z>) Ivi . . 
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e 81 vangano quelle di piano nella prima- 
vera, dopo che sono potate , e prima che in- 
durisca il terreno -, ed in tale occasione si 
tagliano le radici superiori, o che sono a 
fior di terra , le quali si riseccherebbero , e 
non lascerebbero prosperare le inferiori, o 
come dicesi non permetterebbero dì far pie- 
.de alla vite. Vien lodato, ed è utile di zap- 
pare di nuovo le Viti nell’ autunno , e da 
altri anche dopo la fioritura, vale a dire tre 
volte r anno , ed anche più , se fosse possibi- 
le, cioè a dire ogni roese> secondo il senti- 
mento del Sig. Lustri (a) . 

Tutte le cagioni , che servono a ren- 
dere vigorosa e fogliosa la vegetazione del- 
la Vite, dice Ghaptal(ò), alterano la qua- 
lità deir uva , ed in questo caso la coltiva- 
zione dee regolarsi in modo , che la pianta 
abbia un magrissimo nutrimento , se si vo- 
gliono uve di buona qualità . Peraltro nei 
terreni più sterili, rimanendo essi sfruttati, 
ancora dalla Vite, si rende necessario di 
concimare le Viti ogni tre anni . . 

Il miglior concime per la Vite è laGor 


{a) Re Agr. T. la. p. 99. 

(b) Chaptal del. Vino p. 4®. 
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lombìnar^e la Pollina: non le conVicne il 
letame che pazza , o che è troppo putrefat- 
. to, perchè 1’ osservazione ha dimostrato, 
che spesso comunica cattivo sapore al vino. 

I vinacciòli , la cenere cofinime , e quella di 
Vareck, o sia la cenere dell’Alga, o Aliga 
bruciata , sono un concime eccellente (a) . 

II concime vegetabile , purché ridotto in 
buon terriccio, è preferibile al concime ani^ 
male . Si sparge il concime in un fossetto , 
che circondi la vite , dove cominciano le 
radici', in modo però che non le tocchi, e 
ai ricuopre di terra , perchè non venga di^ 
lavato dalle piogge (1?)* 

Le Viti nascono dal seme , e se ne tro* 
vano delle spontanee nate ne’ luoghi incolti* 
Quella di tre volte, lo Zibibbo, e le altre 
di acini, e di semi più grossi nascono piò 
fiicil mente ^ ma questo mezzo di moltiplica-* 
re leviti non è praticato, perchè troppo 
lungo: le maniere più usate sono perMa* 
gliòli , per Barbatelle , o per Propaggini . . 

Il MagUòlo è un tralcio o un ramo na- 
to sul ramo dell’ anno antecedente , dal 


(a) Chaptal del Vino p. 3 a. 
\b) Re Agr. T. a. p. 97.. 98. 
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quale si stacca , così detto da. Columella 
a similitudine rei , quod in ea parte quae de- 
,ciditurj ex vetere sarmento prominens utrin* 
.qué malleoli speciem praebet (a) . Si scelgono 
i Magliòli nel tempo della potatura , lunghi 
circa un braccio e mezzo: se si raccolgono 
nell’autunno si conservano col cuoprirli di 
terra, lasciando fuori tre o quattro occhi, 
per piantarli poi alla primavera . 

Per piantare i Magliòli soglionsi pre- 
parare le fosse ole buche nell’inverno, fon- 
de e larghe due braccia ; e siccome per a- 
ver buon vino si richiede , che la vite abbia 
terreno asciutto , si accomodano de’ sassi ap- 
poggiati l’uno contro l’altro nel. fondo della 
fossa in forma di fogna ^ acciocché scoli l’ u- 
mido superfluo, e a questa fogna le si dà 
l’ esito nel fondo della fossa , lo che dicesi 
sfondare la fossa. Quindi ripiena* la fossa 
colla terra cavata^ di prima, e ricotta dai 
diacci dell’ inverno., giusta il precetto di 
Virgilio (fc) : 

* 'Terr am multo ante memento ^ 

^ Excoquerc et ma^nos concìdere montes : - 
Ante supinatas aquiloni ostendere glehas 
>• Quam Laetum infodias oitis genus . 


[a] Re Agric. T. fi. p. 95. {^) Georg. 
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Si' profonda il Magliòlo nella jterra col mez- 
zo di un ferro forcato nella cima , e che ha 
un manico traverso nell' altra estremità a 
guisa di succhiello, detto Idi Gruccia y il qua- 
le si appoggia al nodo, o martello del Ma- 
gliòlo per ficcarlo in terra. Nei terreni mol- 
to sassosi, risicandosi di scorticare il Ma- 
gliolo nel profondarlo in terra, si pianta 
nella fossa , come gli altri alberi , e vi si 
butta addosso a poco a poco la terra. Nei 
terreni bassi , e dove la terra è umida e non 
sassosa , si piantano i Magliòli come gli al- 
beri da legno dolce , cioè senza far fossa , 
e soltanto facendo una buca in terra con 
una trivella , ed in quella introducendo^ il 
Magliolo colla gruccia . Se il Magliòlo man- 
ca del nodo , acciò possa essere investito 
dalla gruccia , si fa il nodo artificiale , to;;- 
cendo V estremità del Magliòlo . 

I Magliòli si possono piantare in autun- 
no , e in primavera ; se il tempo non è mol- 
to freddo, ed umido, è meglio piantarli in, 
novembre per avanzar tempo *, ma negli al- 
tri tempi si piantano in marzo o aprile. Nel 
primo anno si pulisce il terreno dall’ erbe , 
si zappetta intorno, e si governa con peco- 
rino e colombina y o vinacciòli. Nel secon- 
do anno si vanga , o si zappa : nel terzo co- 
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umnemcnte sì uccidono , o succìaono i Ma- 
gliòli, cioè si tagliano fralle due terre. Si 
scalzano per ciò fare nel marzo lino al no- 
do secondo , o sia a quello , che è sotterrato 
il primo, e si taglia sopra il predetto nodo- 
Per tal ragione il Magliolo fa barba mag- 
giore, o sia fa cesto, dal quale spuntano 
i nuovi tralci, che si devono serkare per 
farne il capo , o sia la pianta futura , la quale 
si regge con piccolo sostegno, riserbandosi 
k stabile potatura all’anno veniente. 

Quanto alle Propaggini , sono esse una 
secondaria maniera di riprodurre le Viti , 
c quasi' succedanea dei Magliòli . In que- 
ste il tralcio non si stacca dalla Vite; ma 
piegato sotterra in una fossetta, nella qua- 
le si mettono foglie secche, o altre so- 
stanze, che tengano fresco il Magliolo, 
si fa escire dair altra estremità ricuopren- 
do la fossetta di terra . Questa sorte di Pro- 
paggine dicesi Capo gatto , ed è praticabi- 
le anche in molti alberi , come dice Vir- 
gilio (a). 

Syharumque aliae pressos propaginU arcai 
Expectant 


\a) Georg, 
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In questo modo si rendono piìi presto 
fruttiferi i rami, perchè oltreché si forti- 
ficano con produrre nuove radici dai no- 
di . sotterrati , ricevono del nutrimento an- 
che dal suo vero stipite , lo che non può 
succedere nei MagliòU staccati. 

Il Capogatto si pratica per le Viti, 
che non si possono piegare tutte intere 
sotterra; ma quando ha acquistato il vi^ 
gore necessario , perchè non ne tolga 
la madre fa duopo reciderlo , e distaccar^ 
lo dalla Vite e tagliare fra le due terre, 
o sotterrare il tronco vicino al taglio, che 
sopratterra rimarrebbe , acciò barbichi an-* 
che esso e fortifichi la pianta. , 

Quando però la vite è vecchia , è me- 
glio sotterrarla interamente piegandola, e 
distendendo i tralci dove bisogna, lo che 
presso di noi s’intende più precisamente 
col nome di Propaggine . Trovasi molto 
utile questa pratica, perchè meno dispen- 
diosa, più sollecita ne^ prodotto, e perchè • 
adattata a riempire i vuoti delle Viti, che 
accadono fralle coltivazioni. 

Golia Propaggine si ha il frutto an- 
che il primo anno, perchè già preparato 
nel tralcio prima di sotterrarlo; ma nel 
secondo anno avendo dovuto la Vite far 
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retrocedere 1’ alimento per produrne le ra- 
dici non suol far frutto , ma fortificarsi per 
divenire più ferace in seguito. 

Le Barbatelle sono mezzi Magliòli, i 
quali si tengono in un piantonaio, o vi- 
vaio per cavarli e servirsene all’ occorren- 
za di trapiantarli in altro luogo. Si soglio- 
no praticare per le uve da mangiare, le 
quali sono richieste per piantare nei giar- 
dini, e negli orti. Dalla Barbatella si ha 
il frutto più presto, che dal Magliòlo, ma 
la Vite è più debole . 

In una maniera o nell’ altra, che si 
piantino , e si moltiplichino le Viti , essendo 
per loro natura piante rampicanti , hanno 
bisogno di appoggio : Più che sono alte mag- 
giore , e più forte deve essere il sostegno . 
Le Viti .tenute basse , come nelle colline,» 
sono contente di uno molto più corto ^ 

Diversi sono i metili di palare, o 
sostenere le Viti, alcuni le reggono con 
canne semplici o raddoppiate o.in terzo, 
che legano insieme, nella cima a forma di 
piramide; ma questo sostegno economico; 
è debole, e di poca durata, e non 'con- 
viene nei luoghi ventosi. Il: Palo di Ga-* 
stagno, o di altro legname di lunga du-. 
rata è migliore: si può stabilire più for-i 
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tèmeiite in tèrra , e collegarlo meglio con 
altri pali, o con canne traversie, quando 
si coltivano le Viti a filari o pancate (a) . 

Il Palo o altro sostegno non vivo si cor- 
rode , e vsi macera più che altro nella par- 
te che sta fitta in terra , perchè bagnata 
continovamente dall’ umido del térreno, e 
riscaldata dal calore del sole; ma anche 
nella parte esterna e principalmente verso 
là cima si macera , e si consuma dalle piog- ' 
ge, e dal cocente raggio del ' Sole'. 

Si trattiene' 1’ alterazione della parte 
fitta in terra ,* con abbruciacchiarla , e far- 
le prendere un principio di carbonizzazio- 
ne , essendosi veduto che il carbone è uiia 
delle sostanze più indestruttibili , e che per 
conseguenza difende V interior parte del 
legno . Altri hanno propoi^te delle verni- 
ci fralle quali la migliore , e più' econò- 
mica è quella del Barone di Meidinger (h) , 
La parte superiore si difende con appun- 


(fl) Servono anche di sostegno per* fissarvi, e 
voltarvi il capo potato. 

(^) P. Catrame o Pece greca, o Pece nera lib. 
5 . Antracite lib. 5 . Olio di Lino di lib. si 

fonde la pece, vi si aggiunge P antracite, e poi 
r Olio. F, Gazzetta Toscana del 1797. 3 i, 
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lame l’ estremità in forma di piramide qua- 
drata, che dicesi a punta di diamante, ac- 
ciò non vi si fermi la pioggia, ed abbia 
luogo di scolare , e con togliere affatto la 
bucf'ia , . che per ornamento si lascia dai 
venditori di pali per la lunghezza di un 
braccio verso la cima , e che nel seccarsi 
distaccasi dal legno , trattiene V acqua , e 
dà luogo ai tarli di rodere, c consumare 
il palo, e agli animali nocividella Vite, c 
deir uva di aiinidarvisi . 

Nei luoghi dove si possono avere lé 
querci si fanno dei travicelli detti colon- 
ne , nelle quali dofio essere state immerse 
per dei mesi , o come dicesi in purgo nel- 
la acqua , incastranvisi dei legni detti bron- 
coni , e si forma una specie di albero na- 
no, su cui si appoggia la Vite. Queste co- 
lonne o bronchoai rimangono molto salde 
nel terreno, nel quale si piantano nel fa- 
re le fosse, perchè vi si profondono, e vi 
si stabiliscono con passare attraverso un 
lungo cavicchio, che & le veci delle ra* 
dici. Tali sostegni convengono nei luoghi 
esposti ai venti . 

Si vogliono tener basse e palate le Viti 
nelle colline, e nei vigneti sterili, acciò, 
producano migliori uve , e sieno più riscal- 
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date dal Sole , e dal terreno , onde mectUo 
maturino (u) , ma sogliono essere danneg- 
giate dalle nebbie. Nei piani, nei luoghi 
bassi, nelle vallate è bene di farle salire 
più alto; sì perchè hanno maggior peda- 
le, e maggior forza, sì perchè non sieno 
soggette ad annebbiare ed essere danneg- 
giate dalle brinate . Si pratica adunque in 
tali luoghi di farle salire sugli alberi, e 
così dare ad esse un sostegno vivo, più 
forte e perpetuo , 

Gli alberi adoprati in preferenza per 
questa faccenda sono V Olmo , il Pioppo ò 
Lòppo, il Frassine, il Giittìce^ il Salcio i 
U Ciliegio . Gli Antichi lodavano molto 


(a) Nei climi però pik caldi , la terra ha dtio^ 
po di esser garantita dalV ardor vorace dei So» 
le , r uva stessa ha bisogno di esser difesa dall' 
urto dei suoi raggi ; e per ottener ciò si lascia , 
che la Vite serpeggi sul suolo : forma essa allora 
quasi uno strato bastantemente fondo , onde la 
terra y ed una gran porzione delle uve si ascon^ 
dono alV azione diretta del Sole . Allora soltan- 
to che V uva ha terminato di crescere , e che non 
ha che a maturarsi , si radunano in fasci le di- 
verse ramificazioni del ceppo y si pongono a nu- 
do i grappoli d^ uva , ed in tal modo se ne facili- 
ta la maturazione { Chaptal del vinop. 5 ììÌ 53. ) 
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1 Olmo, e dicevano di maritare le Viti 
air Olmo . 

Semi patata libi f- ondosa Vltis in Ulmo est (a). 

Vuoisi peraltro, che renda aspro il 
vino. Il Salcio ancora, ed il Gattice co- 
municano al vino un sapore, che dicesi 
salcigno, togliendo forse qualche cosa di 
nutrimento alla Vite , o comunicandoglie- 
ne deir ingrato (h). Il migliore, ed il più 
adoprato nei nostri campi è il Loppa y o 
Pioppo y o Testacchio y cioè 1’ Acer campe- 
stre di Linneo. Si ha grande attenzione 
nell’ educare , e nel potare a forma di bic- 
chiere il Loppo , che deve sostenere la 
Yite, perchè così non si adombra, e me- 
glio vi si possono fermare i tralci, i quali 
dagli interstizi dei rami si fanno pende- 
re. Nei piani più bassi ed umidi, dove il 
Loppo, ed il Frassino non provano bene, 
«i fanno salire sul Gattice ( Populus alba) 


Ja) Virg. £gl. 3. 

(h) U Olmo fa anche troppo ombra, e le radi- 
ci superficiali sono incòmode nelle coltivazioni . 
Forse gli umori escrementizj di questo albero , 
e del Salcio, e del Gattice assorbiti dalla Vite, 
sono la cagione dei sapori mutati nel vino. Vedi 
{Jst, Boi, Ed. a. T. i.p, i5o. ) dove parlo de- 
gli escrementi delle piante . 
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come si pratica nel Pisano, ovvero sul' Ci* 
liegio ( Priinus Cerasus ) , come nel Prate- 
se, é Pistoiese; o sul ' Salcio' da pertiche 
( Salix alba) come nei bassi poderi di Cam* 
pi di Lecore e Quaracchi, della Valdi- 
chiana, della Lombardia, dove tali alberi 
sono coltivati à capitozza , ed i tralci s’ in- 
trecciano a festone da un . albero all’ al- 
tro, e si ' raccomandano a dei grossi pali 
per la parte del campo in fórma di por- 
tico o pergola . ' : . ’ 

Dissi di sopra, che per aver miglior 
frutto dalla Vite, era necessario potarla. 
Dal far bene o male quest’operazione di- 
pende la buona o cattiva raccolta dell’ 
uva . 

S’ incominciano a potare i Magliòli 
piantati, il quar l’anno; nelle Viti basse, 
e di collina si lasciano due o tre occhi se- 
condo la forza della Vite , e si lega il tral- 
cio diritto: se ne lasciano di più nelle Vi- 
ti vigorose, e più alte dei piani, e si le- 
gano al palo' voltandole all’ ingiù , perchè 
non si sfoghino troppo , e per avere il ca- 
po nuovo nel Magliòlo dell’ anno avvenire . 
Quelle poi che si fanno salire sugli albe- 
ri si lasciano assai più lunghe , cioè finché 
vi è occhio buono o doppio , detto anche 

N 
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occhio a frutto e femminella y cioè da fio^ 
re , e da ramo. 

Dopo che le Viti hanno fiorito si fer- 
mano i tralci nuovi e pendenti, la quale 
operarione dicesi ordinare , o ravviare : si 
sfemminellano ancora» o si tolgono i ra^ 
mi detti ghiottoni, o poppaioni, ed i trop- 
pa frondosi, acciò non tolgano del prezio-» 
sò umore, che si deve raccogliere nell’uva 
e tratftenervisi fino alla vendemmia , e ai 
tempo di fare il vino. 

\ 
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LEZIONE VENTESIMAPRIMA 


* * ♦ 

De/ Vìno^ e di altri prodotti delle Uve^ e 
della VitOy e dì a^tri Alberi baccìferi^ 
Inetta il ^ 8. Luglio, i8oa. 

r « * • I • r 

jy[Aturata che è Tllva noti fermenta» 
ma si putrefà sulla pianta » o é divorata 
dalle vespe » e dagli uccelli . 

Et turpeis avibus praedam fert uva racerms{a)r 
se non si preme U sugo » e si ammassa in una 
certa quantità . È opera adunque dell’ artid* 
2Ìo umano di cangiare il sugo dolce deiru* 
va in un liquore tonico^ spiritoso» e nutriti^ 
vo, che si chiama vino (6), Questa bevanda, 
artificiale credesi uno de* più -antichi ritro- 
vati. Dalla Bibbia si attribuisce a Noè» do- 
po il Diluvio. È veròsàmile che per caso. 
Noè imparasse a fare il vino» giacché da 
quello ne fu ^ubriacato » ed è probabile , che. 
r Arca essendosi fermata nel monte Ararat 
dell’Armenia, trovasse in quei contorni la 

N 2 


a) Virg. Georg, a. 

[^) Chaptal. del Vino p. 3. 
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Vite coltivatavi di prima; poiché il vino 
Erivah,' che resta in quel tornò é- de -mi- 
gliori della Persia , ed oifende la testa (a). 
Non è maraviglia pertanto se Noè allattato 
dal sapore dolce delle uve', ne spremesse il 
sugo, e serbatolo, per qualche teiiipo pas- 
sasse questo alla fermentazione vinosa, e 
per ragione del suo vapore , o perchè; ne 
avésse troppo 'bevuto j^offendesse la tèsta*"» 
Noè y Come si sa, che fi' il vino nuovó'; • 
La Storia confusa còlla Favola ci ‘mo- 


stra ', che Oreste figlio -di Deucàlione 'trasfé-- 
ritosi' a regnare melFEtna, vi abbia* pianta-* 
te *lé' viti (b) ;* che^ Saturilo in Greta e: quin- 
di ‘nell’' Ettufia abbia insegnato a farò il- vi- 
no; 'che Bacco nell’ Indie, Odride in'Egit- 
S^Gerioné nella Spagna fecero* vtno 
• ! .' I Nell ’ arte ì di fare- » il vino , dice Ghà-* 
ptaft (c) ; che si deve' cominciare da conosce- 
re la* materia , chedó'forma , e poi l’ influen-', 
za; che su' di esso* hanno gli agenti che -vi- 
^0 impiegati; In'tùtti-i-vini (secondo que-* 

‘f» >f‘ ^ .< «.1 *v't k., .n / . t 


(a) Voyage. d’nn Missionaire de la Comp. de 
Jesus, en Turquie, en Perse, en Armeuie,^n 
^alnèT^^t eri Earhàrle 

(^) V. Ateneo. Chaptal del Vinop. t i 
(c) Chaptal. p. 8**9* ] \ m 
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sto ialitóré (i) v ) si < trova • un ' acido ^ * deW ah 
coolfideL tartaro y della .parte estrattiva; una 
sostanza odorosa y un principio' colorante'; il 
tutto stemperato o di sciolto in una maggiore 
^ o'' minore'-qiLantha dv-acqua/r. i .i/r: - ì r ^ • . 

/ . y. . Eo?li 'ha • trovato , -che l • anche ne’ vini 
più clolt i, in quelli, chè più s’accostano al 
liquoVe'(/7};.vi esiste un Jo ;■ che’ essi can- 
giano, in rosso la carta azzurra, ché vi si 
tiene immersa per qualche tempo; lo che è 
veri ficatou anche daliSig. Fabbroni per il 
sugò /dell’ uva (t ) .'.’Ckaptal crede > che que- 
sto . aitido 8ià della ' natura' deir. acido ? mali- 
co.,, e sempre mescolato ad un poco di’ aci- 
do citrico (d). .. i ir../ ; - . ' . 

r‘. " 'Ij'Alo.ooh'è' il sècohdo ingrediente del 
vino’, e •' ne . forma il vero carattere . Senza 
alcooliiiioii'-vi. è vino i: 'Esso» proviene dalla 
decom j^sizione . ' dèlio / zucchero ,* e : la sua 
quantità. è proporzionata alla quantità dello 
zucchero, cheisi è scomposto(e) ,jil quale 
abbonda^ più o ^meno l’ uva più matura e 
piu dolce, -dà i vini' più 'spiri tosi(f); poco 

f • •» 
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(a) Chaptal del'Vìno pV 148: ' ’ (i) IK 
.. jc). .Arte.-del Viiio.... 
p) Chaptal p. 149. (e) ìb. p. i 5 a. 

(/)iib; p; i5g; . ■ ■ i- ; , 
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ne danno lè uve verdi ed insipide (u) . Que* 
sto alcool è il preservativo de^vini , e meno 
che ne contengono» si alterano più facilr 
mente » data proporzione d’ acqoa , e di 
principio estrattivo ; maggiore è la propor- 
zióne deir alcool nel vino» minore è quella 
dell’acido malico (t). . . . 

Il Tartaro (Tartrito acidulo di Potas- 
sa) è il terzo componente del vino. Esiste 
neir agresto , trovasi anche nel mosto » e 
concorre alla formazione del vino» e del- 
V alcool, si depone a poco a poco,' e col ri- 
poso alle pareti delle botti: i vini rossi^ge• 
neralmente ne contengono una dose mag- 
giore dei bianchi. 

Nel mosto zhhonàzìl principio estrania- 
vo : sembra che esso vi sia disciolto per mez- 
. zo dello zucchero ; ma qualora la fermenta* 
zione altera la natura del principio zucche- 
roso, r estratto diminuisce sensibilmente^ 
In t2d caso se ne precipita una porzione, 
che è quasi ridotta allo stato di fU^ra, ed il 
deposito riesce t^to maggiore , quanto più 
la fermentazione fu lenta, e f alcool più aù- 
bondante (c) . Una porzione di questo éstrat- 


(a) Chaptal. p. 164 . {h) Ih. p. x55* [c] Ib.p. i43^ 
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to trovasi dificiolta nél vino , in maggior 
quantità nel vino nuovo che nel vecchio (d) , 

Tutti i vini hanno ancora un odote 
grazioso , e particolare a ciascuno . Si perde 
quest’odore colla troppo violenta fermen- 
tazione y ma si rinforza nell’ invecchiare : 
ne’ vini spiritosi rimane superato dall’ odore 
dell’ alcool y 0 è stato distratto dalla fermen- 
tazióne. 

Il Principio colorante esiste nella buc- 
cia deir,uva : gli acini di uva nera aperti 
diligentemente mostrano , che contengono 
polpa y e sugo non colorito trasparente ; 
perciò il sugo spremuto di subito e leggier*^ 
mente dell- uva nera y e lasciato fermentare 
senza la vinaccia , produce vino bianco • 
Nella forte pressione porta seco un poco di 
princìpio colorante della buccia; ma questo 
colore vien disciolto nel mosto a proporzioni 
ne, che si forma l’alcool: lina porzione di 
questo principio colorante si precipita sulle 
botti col tartaro , e colla feccia , e non è raro ^ 
che il vino nell’ invecchiare si scolori, ed 
illora la parte colorante si deposita in for- 
ma di pellicole , ed intorbida il vino (fc) . 


(a) Ghaptal p. 179. (&) Ib. p. 173. 
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Se sì esponga al Sole il vino colorito 
ben chiuso in bottiglie, precipitavsi il prin- 
cipio . colorante , senza che il vino perda 
le altre qualità ; anzi suol prendere T odo- 
re di catrame , che sogliono avere i vini 
navigati (a) . Sembra adunque , che que- 
sto principio colorante divenga resinoso e-, 
strattivo. Chaptal dalle sue esperienze è 
condotto a crederlo di una natura simile al- 
le fecole^ senza averne' tutte le proprietà; 
è. che sia solubile per mezzo del principio 
estrattivo . • ' 

Il • principio dolce e zuccherato, l’ ac- 
qua ed il. Tartaro sono i tre elementi della 
uva, < he sembrano aver maggiore influen- 
za sulla fermentazione ,, ed alla varia . pro- 
porzione. di questi principi riferir si. deb- 
bono le principali differenza , che si osser- 
vano, nella fermentazione- (/^) . 

Fra . tutte .le : so.^^tanze ca{iaci> di subire 
la fermentazione spiritosa , ne sono suscet-. 
tìbili soltanto, quelle, che hanno *un .prin- 
cipio dolce zuccherato ; ed è «certo , che 
r.AlcooI si forma .specialmente a spese di 


{à\ yr. Soldani létteréV 
(i) Chaptai del vino p. 64. 
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questo principio (a). Lo Zucchero' esiste 
nell’Uva, e si trova concreto in granelli- 
ni nelle. Uve secche nostrali, e* nello Zi- 
bibbo: esso vi è peraltro accompagnato da 
un principio dolce più o meno abbondan- 
te adattatissimo alla fermentazione, e che 
è distinto dallo Zucchero formato , ma in- 
separabile dal principio zuccherato nella 
vegetazione; e ^.questi due principi sono 
così ben ordinati in ah'uni casi, che non 
si può, che con difficolta, disunirli per- 
fettamente (/>) . Ciò, fa vedere , che dall’ 
Uva si può avere ^^mplta quantità di' Sci- 
roppo o Melazzo dolce , come lo Zucche;^ 
ro,: ma non per altro gran dose di un 
vero Zucchero asciutto , come quello dei- 
la. Canna a ^Zucchero; c dà ciò ne viene, 
chp le Uve dolci, e di- buon sapore non 
sempre; producono dei vini spiritosi (c); 
l’ Uva.Lugliola-(J) , per esempio quantun- 
que .dolce, non farebbe, un Vino .come il 


•;•(«). ibidZ ; ; ^ • 

■(z^) Tbid, p. 63. ' Z' ; 

(c) Ibid. p. 66. ' ■ *' ' ‘ 

-(d) V itis oimmofn praecocior aciiiis sublongis 
e viridi fìavegcentibtts subdulcibus ifcZ icAe/ijRcr. 
num, 68. . f * . . 
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Trebbiano. E necessario adunque, che il 
mosto contenga questi due principi in pro- 
porzioni sufficienti affinchè possasubireuna 
buona fermentazione; poiché il solo Zuc- 
chero non fermenta , o almeno la fermenta- 
zione è lenta , ed incompleta . La sola mu- 
cillaggine non produce Alcool , e soltanto 
da queste due sostanze combinate , si ha 
una buona fermentazione (u) . 

Quando il mosto è ti'oppo acquoso 
la fermentazione è tarda , e difficile , ed i 
vino debole, e Èicile a corrompersi (fc). 

Il sugo dell’ uva matura contiene del 
Tartaro . Il sugo dell’ agresto ne ha molto 
più, ma minore, o quasi punta quantità 
di zùcchero (c) . 

Il Marchese di Buillon ha dimostra- 
to, che il mosto privata del proprio tar- 
taro non fermenta (d ) . Le uve che han- 
no molto Zucchero hanno bisogno dell’ag- 
giunta del Tartaro, e per unir velo ba«ta 
bollirlo col mosto in una caldaia , affin- 
chè si sciolga; ma quando il mosto contie- 
ne il Tartaro in eccesso, si può fare in 
modo, che produca molta acquavite ag- 


(a) Ib. p. 66 . 
(i) Ib. p. 67. 


(c) Ib. p. 68. 

(d) Ib. p. 68. 


)( B°3 ) 

giungendovi dello Zucchero (à): Da qué- 
ste esperienze adunque è chiaro, che il 
Tartaro facilita la. fermentazione , e con- 
corre alla .perfetta decomposizione dello 
Zucchero (J). 

Dissi di : sopra , che 1’ uva marcisce 
o si secca sulla vite» piuttosto che fer- 
mentare, ma spreiiiutone il sugo, subito 
s incomincia la fermentazione . Gli Antichi 
separavano con diligenza il primo mnore, 
che deriva dalle uve più mature , e scola 
naturalmente per la piu piccola pressione 
di esse / e ne facevano un vino delicato 
detto Protropon: Mustum sponte dejìuens 
antequam calcentur uvae . Quest^ uso era 
praticato dagli Italiani, ed è ciò che pro- 
priamente direbbesi Lagrima secondo Bac- 
cio Lacrymam vocant Itali {c) , Avevano bea 
ragione di far ciò , poiché secondo le osser- 
vazioni , e r esperienze del Sig. Fabbroni (J), 
quest* umore è quello che è il più fluido e 
dolce, e che. sir ritrova framezzo alla poh» 
pa sugosa, che ricuopre i semi, e quella 


(a) Ib. p. 69 . 

b) Ib. p. .69. 

c) Chapt« del vino p. 55. 

d) Deir arte di fare il vino p. 1 $, 
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che’vef^e la buccia deir-uve internamente^ 
le quali polpe contengono un umore pib 
glutinoso, e più acido* perciò separaiiC 
do colla* graduata pressione quev'.ti difFeren-. 
ti umori , si hanno qualità differenti di su- 
go. Il primo, è come* ho;detto il più flui- 
do e dolcissimo: il secondo che viene dak 
la polpa che contorna* i semi,'o vinaccio-. 
li, è meno dolce;. quello che si CvStrae di in- 
torno alle ^ bucce dama vino acido, poco 
grato, € poro durevole (a). Comunemente 
non si fanno • queste separazioni, e. si ral-. 
cano le uve a più riprese*; e la fermenta- 
zione , ' che subito agisce , • scioglie e scom- 
pone anche rumore-rinchiuso nelle cellet- 
te della^ polpa più interna aderente ài semi 
e>alla buccia; onde si ha un vino medio 
fra queste tre sostanze le quali ridotte 
in istato di' esercitarci un’- azione .reciproca 
fra di loro , concorrono* a formare il vihov 
lo che non può succedere negli acini della* 
uva, perchè separati tali : principi , e per--. 


^{a) Fabbr.' ibT p. ao. Da ciò s’ intende, come 
il Vino colato , cioè ammostato, e noti spremu- 
to col torchio sia sempre più dolce di quello 
«premuto fortemente o ià^ciatò fermentare con 
le bucce de^t acini d’ uva.** * - 


• / 


chè non esposti' tali umori al contattò im- 
mediatò dell’ aria . ' : : ^ 

^ Subito adunque ,* che rùva ammassa- 
ta’nei tini soffre una pressione, ne escono 
questi diversi unioti, e si -mescolano, e. 
formano il mosto, il' quale comim ia afer- 
metìtate: si annunzia da fermentazione con 
alcune bolle’ d’ àtla , ' òhe -vengono a cre-- 
pare alla superficie del mosto, e che pas-:. 
sano attraverso alla massa, 1’ agitano, e 
producono un mormorio, che di(‘esi bolli- 
re* '(li). In tal tempo il •mosto si fa torbido; 
tùttò è in agitazione r vsi forma molta spu- 
ma, che alza la vinà'-cia sopra il livello, 
che’ aveva prima si riscalda la massa, si 
sviluppa- un odore spiritoso di vino, che si 
sparge per la tiiiaja-: 11 fluido allora divie- 
ne sempre più -colorito , e dopo un certo 
tempo ,’ acquistato questo movimento , la 
vinaccia abbassa , il fluido divien chiaro , 
e la fermentazione è quasi finita (ò) . 

' * Ac(nò segua tutto questo- vi è bisogno 
di' iin determinato ^rado di calore dell’ivt- 

* * « 4 

raosfera : sotto i‘ dieci gradi non suol ^egùi- 
•r^taj^ fermentazione (c) : subito però , che 


(c) Ih. p. 


(a) Ib. p. fj. 
(Z>) Ih. p. yi. 


/ 
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apparisce la fermentazione, il calore si au-, 
menta, e Chaptal Tha riscontrato fra i 12 » 
a i 1 8. gradi (a ) . Il calore è più intenso 
nel mezzo, che alle pareti, e maggiori so^ 
no il calore, il moto, e la fermentazione, 
quanto maggiore è la massa del mosto ; co- 
me pure tali fenomeni. sono più patenti nel 
mosto fermentante con gli acidi, e con i 
raspi deirnva, che nel mostro premuto , e 
separato da essi . 

Le bolle di 9^ria, che si sprigionano 
ila tutti i punti non. sono aria comune, 
ma un aria più grave dell’atmosfera, non 
respirabile > nè capace di ìnantenere acce- 
so un lume , la quale è stata chiamata aria 
fissa , aria mefitica , gas mefitico , e adesso 
conoscesi col nome Gas acido carbonico. 
Impedendo, che questo gas si esali tutto 
nella * fermentazione, e facendo compiere 
questa in vasi ben chiusi , il gas è assor- 
bito dal vino, c contribuisce a conservarli 
r odore, ed una porzione, dell’ Alcool, che 
seco lui esalerebbe (b). Non si manifesta, 
il gas, che quando si sturano le bottiglie 5^ 
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•gli fa prendere un gusto agretto ai vini ; 
che ne sono impregnati , quale è il vino di 
Champagne . I vini rossi non sogliono dive- 
nire spumosi , perchè abbisognano di una più 
lun^ dimora nel tino per colorirsi, edia 
tal tempo si perde il Gas acido carbonico j 
che li dovrebbe render tali. Il sapor dol- 
ce , ed il principio zuccherino , che esiste- 
va nel mosto, disparendo nella fermentazio- 
ne è rimpiazzato dall’ Alcool (a). Il vino 
acquista maggior colore a proporzione che 
soggiorna in fermentazione sulla vinaccia, 
e che meglio sono pestati , e rotti gli acini 
deir uva, perchè la parte colorante del vi- 
no essendo adesa alla parte interna della 
buccia dell’ uva , rimane disciolta dall’ Al- 
cool a proporzione , che esso si forma , e 
che questa parte viene a contatto del flui- 
do fermentante (b) . 

Per rendere ragione di tutte queste 
mutazioni , che si succedono in questa ope- 
razione, servirà considerare , che nella fer- 
mentazione non vi è aggiunta di materia , 
e perciò tutti i cangiamenti , che vi accado- 


(a) Ih. p. 78. 

(è) Ib. p. 78. 80. 
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no , 'fii devono alla sottrazione delle sostan- 
ze , che si volatilizzano, o si’ pre(‘ipitano 
dai materiali primi della fermentazione,’ 
cioè dalla sostanza zuccherata estrattiva (a) . 
Quello che si volatilizza è il Gas acido car-. 
bollico; ciò che si precipita è una materia 
analoga alla fibra legnosa mescolata di Po- 
tassa: il- principale prodotto è 1’ Alcool. Si 
distrugge adunque lo Zucchero unito alla 
acqua , e T estrattivo , col perdere parte del 
carbonio, e d’ ossigeno, i quali formano 
il Gas acido ('arbonico: ed allora T Idrovie- 
ne terzo elemento, prevalendo sopra il ri- 
manente. del carbonio, forma 1’ Alcoof. Il 
rimanente del principio estrattivo non de- 
composto si precipita coi carbonato di Po- 
tassa , il liquido diviene chiaro , il vino è. 
fatto (b) . 

Per avere adunque dei vini spiritosi; 
ci bisogna ; che abbóndino di Zucchero , e 
che si decomponga per la massima parte, 
altrimenti rimangono dolci,' quali sono i 
vini colati. ; 

Dopo di. avere esposti .tali principj. 


(/?) Il), p, 94. 

(h) li), p. 95. 96. 
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per non dilungarmi troppo sopra V àttioolo 
della fermentazione vinosa passerò a dimo*' 
strare 1 applicazione, dei medesimi alla pra- 
tica, e alle avvertenze, che si devono, ave- 
re per fare, e mantenere il Vino/, , ‘ 
Bisogna cominciare dall’ avere grande 
attenzione nella vendémmia: una vendem- 
mia troppo anticipata produce» un Vino'a- 
sp^ , poco spiritoso : l’ uve più mature ^ quel- 
le dei climi più caldi, hanno maggior do,se 
di principio zuccherino; ed i vini sono più 
spiritosi (a) Nei paesi freddi, vicino al 
tempo della vendemmia si spampanano le 
uve,^ perchè il Sole riscaldandole di più^ 
meglio le maturi, e più' dolci Je renda, e 
capaci di fare buon Virioa^ i-iu I .. d 


JVoii' vi è chi nòn 'Eàppiu ,• cheda’ veti** 

demmia i&tta in tempo' piovoso v dopò* de 
piogge mQwz. e diluisce il sugo delle. 
ed il Vino viene debole-'cotne'fa àvVertitò 
da Democrito (6) quae ad ipsum 
tempiis óboritur pluvia y non solum aquosum 
sed ét dèpravdiwn vinum , jc vappairr Ta^ 
cit . La ragione si è perchè l’ u^a lion ha 

I' • . • f ■'"'O ; 


[a) Ivi p. iq.' * . 
i) Ap. Geopon, L^ 5. cap. 



tutta' il tempo;(a)’^ < óè 'il Sole 
Ibtza, di uiodificarde il «ugò; 
st»- di .1 ..r.il .• r/l • -i:nj> 

'' ^ tìhktilk' it (iti 'Èhlùhé siJd TMno' " ' / 
Giunta ^iilt {t/nl)/ ‘ cfiè' ‘àHUa ì^lte ‘ colà '1 ^ 

T'j/;: 'U::\ì ; n« .‘••■ni 

l 4 > ' <Ijwl 1 / ìdal ^nostro. ! 'Redi • nel * sao: 

bel «ditlvambo'f iit;altp:maniéra fu'6$pressà v 

dkendOi'ii'i;;:;! !iit[ n /ij 'I :tj ' ’•) •>[ «.• •* 

‘hèl^.sdfigue'^èith\‘r^ àcceso ‘ 

vedà^.:-'lV^^ 

h; nnr^r/ 

;)f ( )f(3on più giusta;:ra^:<D&ic > vedi arirhe; «se-r 
CtìtiddhleM-più itóodmielÉCòp^^ ’ dei\a Fiw 
oa^Qbaaiical k* iialnoj:^] X^aiUeo atu^ al-f 
la luce la maturaziojké dell’ uva v c>làvf 9 r-» 
xna3&ÌQde)jdel ptiiwipKfofinàntì il vinè", con 

dàlMagklom-Xcy^ 
^dUro,non>iè‘se:nàn 
S$U/>mescolaùilcon Cumiid della 
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-r'jl ^ AT/j 'jt> , u'.yA /s ' 

Ì^7ri ‘jil •!..'! 0 : 

(^) Purg. caB. 20. 

^ (<;) Let. 5. delle. sciezitiBche • Fir. jyad. Redi 
Lett. T. 4- p- ^02. 

(d) La luce disossigena gli acidi / e* di agri' li- 
rende dpld > iurmandovi lo zucchero jV. Lex. 3, 
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M 'Più che la sostanza zuccherata, è di*^ 
luita nell’uva, e nel mosto,. più debole è. 
il vino. Per avere adunque buoM vini;bi«> 
sogna scemare il qiiantitativo dell’ acquava 
Si appassiscono perciò., le uve deir Aleatik 
co , del Vin Santo , del Piccolit ^ dei vy^inì 
scelti : si lasciano maturare di più sulla ptann 
ta le predette , e le uve da» mànglàrè^ giu^ 
sta ih precetto di Plinio, il quale prescrive^^ 
di lasciare ^lla Vite i gràppoli pediculo.in^ 
torto pér arere- uve dolci (a) ìi Alm^fanntìr 
bollire il mosto , altrinfannoijaltrèjpraticKe 
per diminuire il fluidoi acquoso (fc) . * - ;; i i 
j Le U ve. essendo . difFerehti iper il jyitw 
goo^ par l climi, per; l’esposkione, èipet 
la coltivazione,! •come feci [vedere della Lee 
aionè passata,! dovifanno coni^gu^emierHie 
produrre Vini divè]fsi>,'!eiin difFerente<mà^ 
niera dovrà! essere i regolata la<£brm6xttaziò^ 
Ile • Genètalmentè acclocòbò' ii Vini sieno 
durevoli, non và troppo prolungata la^ feir 
mentazione, o interrotta. L’Alctxiireasendd 
la^sostaàza,^ che costituisce il Vino?,<ae la 
fèrmeotazione si facciarin- vasi ^aperti ^ e 


'■..Il Mi I. 


;.7 


i:- ... 




1 O 


O z 




(a) ChaptaL ib. p. 33. 

(b) V, Captai. 


tròppo prolungatav «i i perde , * ed il ^ ^Vino 
diviene sottile scipito e* non durevole . Da^ 
eia bène sHotènde ) quanto migtioie. . «ià/ il 
metodo 'di far - fermentare il mosto nei 'Bot- 
tini ,‘o-néi' Tini di materiale (a)i, con picco- 
larià^ehurarln Fmnok si coj^uirià'di "tene^ 
re mpeito il mbsto.y e:la. vinaccia con un 
coperchid^'cbe entri nel* tino , è compritna 
così la vinacck^ è difendi dalcontattpldel- 
IVàriar, i che : lo ' f fe? passare" ficilmente -'alla 
fermèntaziòne acida .. i Perciò grande atten- 
aiòne^ si j deve avere: i nèb pigiare* » egualmen- 
te e spesso le uve, 'sìf perché mòn irimanga 
»còpemjlaiviimdcià,‘che pert^hè tutti gli 
aoini si sprèmano V è bene si mescoli la mas^ 
sa Iper ^fefe àn diqubne:*o Giò si 

tanto i^ù necessario nei vini sfatti : con 
divèrse qualità ? di uve -bianbhè è bere j qua- 
li isonoi 'riostri xòmuni v A questui effetto 
ppaticàsi lin ? mólti luoghi^ di pulire bene i 
gràppoli t delibar» fradicia secca , « b acer- 
ba e- db avvértire ;amou lasciare attaccato 
troppo» gànlbo o tralcio ; mà) quello robe è 
più inrpbrtante , [di: sprémère * o .calcare in 
un vaso a patte Puva prima di gettarla nel 




(a) V.Kozier. dlction. 
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tino dove 'deve fertnéataré. Per la stéssa 

ragione -sarebbe bene* eseguire la ^véndem-'- 

* * * 1 m ^ 

mia iq un sol giorno'» o ^Inleno riem^re 
ciascun .giorno un tinoiseparato,.;acòiò,la' 
fei*mentazione’ non ìsofFra- ritardo ; I;; 

* ; :hE qùi sàrebbe luogo di esaminare , la; 
qualità, é.là figiira dei tini. Comunemente 
si usano, di legno » e di ‘ figura di cono Upn-*» 
càtOi cioè più larghi;nel fondo, e più. stret- 
ti néila; bocca ; Questa*MIgiara è * migliore , 
che quella^del cono rovesciato'; nella prima 
i Vini ; vi » bollono con: m aggìor ì Terza . Ciò 
dimostra, che la figurai àccàmpanataj * o 
stretta nèlla’cima, è la migliore, é-ciò "con- 
duce a prefeRre i tini- di materiale, i qua- 
li sono stretti nella bocca a forma di botti- 


ni o chiusini. I tini ' vecchi ed aggrumati 
sono preferibili; i tini amovi; succiano/ del 
vino , specialmente quelli Tatti a calcina , 
ed il Vno è più debole .’ La ragione si è per- 
chè là calcina decompone» il ; Tartaro, for-i 
mando di Tar trito di Calce, «ale indissolu- 
bile, formato il quale nel primo anno,.i vi-^ 
ni sono migliori in seguito , perchè non è 
più assorbito il mosto , nè scomposto il Tar- 
taro del Vino . 

Fatto che è il Vino si deve travasa- 
re nelle botti per conservarlo, lo che di- 
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cesi sv/fiire. II . Vino è fatto quando è scom- 
posto il .principio zuccherato ; allora cèssa 
di formàisi il Gas acido carbonico; perciò 
quando un lume sta acceso sul mosto > sé- 
condo alcuni è tempo di svinare (a). Per 
lo* più si aspetta, che la vinaccia abbiadato 
giù, ma non è biiona regola: altri* lo dedu- 
cono dall’ aver perduto il sapore, dolce : al- 
tri /hanno altre regole (^): non ve ne è al- 
cuna generale; quello che si può stabilire 
di più sicuro è , trhe quanto meno ha di zuc- 
che to, e più di acqua il mosto,: tanto mé- 
no deve stare nel tino . Così pochissimo de-^ 
ve rimanere nel tino se si vuolé vino spu- 
iHinsx>,\se si vuole. meno colorito, se più cal- 
la stagione . .Più lungo tempo deve fer- 
iheiitare , quanto più dolce è il mosto > è . 
passa r uva , quanto piu fredda è la stagio- 
pe, quanto jpiù colorito si vuole il vino(c) . 
> ' 1 ; Meno che. si espone all aria il vino è 
tanto megliòi’ perchè perde dello spirito , e 
si.disponè alla , fermentazione acida.* Per- 
ciò si. deve aver diligenza di chiuderlo bé- 


{a) V. Mitterpacher agr. a. p; *io8.' 
(^) V.‘ Captai del'Vino p. ioa. ic)3.’ 
. (c) Chapt. ib.'p. io6. io6.. 
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Jie i®tìe- botti, o ili altri vasi , dóve si Vuol 
conservare .' Nei prodetti vasi codtinòva nria 
tema fermentazióne che perfeziona il Vinò.. 
Si dsve procurare di mantener piene te'bòt» 
’ti , tei ' riempiriè e per tal modo ‘ ih Vino si 
«cbhiiscéye deposita della feccia? alierà’ è 
temoO' di travasarlo di nuovo.» Il tóigRot 
mendoè'per mezzo di Sifoni; che fanno 
pas^re il fluido chiaro senza che la fonda* 
tà v’si mescoli. « 

Qiiì pure è luogo di esaminare se mi- 
gliori sieno le botti di^ legno o i vasi di * 
teria^ per' conservare il Vino. Più grandi, 
che sono le bòtti, o altro simil vaso» meglio 
si mantiene il Vino: le botti di -lè^o as- 
sorbiscono del Vino, ed hanno bisognò di 
e/sere più spesso ripiene . D- altronde il le*- 
gio essendo più soggetto a sentire tó mu- 
uzìohi dell* atmosfera , fa che questa agisca 
viriamente sul Vino . Sono soggette perciò' 
k botti a versare il Vino , ed a romperglisi 
i cerchi, sieaò essi di legno o di ferro. 1 
visi di terra o di muramento, non hanno 
qiesti inconveniemì , e quando hanno fatta 
ma leggiera incrostatura di Tartaro sono 
pieferibili. Gli Antichi Etruschi Vimm 
Slum Pycatìs et Gypsatis diligenter^ Dolìis 
( i quali erano di terra cotta ) imponebmt 


)( ar6 )( 

(Uxaius asservari possit (a), Stiaboae (b) 
notò: che habet quoque ( Etruria ) Picu opi- 
jicìcL ,mirabìlìa \, jam, vini copiam Dola af^ 
pliant ^ qucLe ex Ugno aedibus major a confir 
ciuntitry^ac :Picis:^opia multum conduct ad 
uUUtatem predi , Quindi pare, che i V'ini 
potenti , e da bastare per lungo tempc gli 
custodissero in. Anfore di terra cotta, e i 
leggieri, ,0 bassi in botti di legno (l ) . Non 
è dunque invenzione dei moderni qtella 
delle botti di legno, che si attribuisc’e agli 
abitanti del Friuli, mentre le avevano gli 
Etruschi ed anche, gli Egiziani {d). I r rasi 
di terra per altro sono i migliori, e si. jos- 
sono; sturar meglio: am be, modemameite 
il , Vino conserv;ato ; in , orci ,di terra riesce 
migliore,, che nelle botti > . .. f . ♦ 

Presso di noi si governano i Vini, nel- 
le botti, e ciò’ si ‘fa mescolando dell’ uva 
colorita e dolce, o anche brusca, second> 
il piacere , ammontata , , i la. quale j si, getti 
nellarbotte» .dove è il Vino da conservarsi 
Questa .regola non *è assolutamente ibuoia 
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(fl) liemiìter. Etiw. Riig.X i. 

^ (c) V/'Targ. Étrur. a«t. mss. 

:: \a\ Zunnuiii Lettere; T. 5. p. 3i.‘ 33. • 
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pèr avere Vini durevoli : essa turba la fer- 
mentazione , che è verso il suo compimen- 
to, per incominciarne una nuova . Il quan- 
titativo della feccia, e della sostanza co- 
lorante , sulle quali soggiorna il Vino , è mag- 
giore, ed il Vino ha bisogno di essere spes- 
so travasato : per tutti questi motivi perde 
delle. sue qualità, nè si rende durevole . 

Nel ritenere troppo il Vino nel Tino, 
come ho fatto vedere , si perde T Alcool » 
èd il. Gas acido carbonico, che fanno i Vi- 
ni spiritosi; perciò la fermentazione vino- 
sa essendo terminata , si passa all’ acetosa , 
ovvero alla insipidezza, o vappidità. Il go- 
vernare il Vino nelle botti è per renderli 
colla lenta fermentazione quella forza , e 
quei principj , che ha perduti ; ma questa 
fermentazione essendo varia, per tante ra- 
gioni, incostante deve esserne il resultato. 
In fatti bene spesso periscono i migliori Vi- 
ni, prima che sìeno maturi e bevibili. 

Non sarèlibe egli meglio piuttosto, 
che dissipare nel tino i principj vinosi del 
mosto per restituirglieli dopo nella botte 
col governo, impedire., questa perdita, con 
arrestare la gagliarda fermentazione . del mo^ 
sto , e farlo passare alla più lenta nelle bot- 
ti, e nei vasi chiusi? Il clima dell’ Italia dct- 


)( 2i8 )(' 

•ta Engcrìa p^r i auòi Vini , Oènacrzam ài* 
ctamfuisse oliin Itali ain a primo vinorum 
cultu omnes antiquomm' atte^tantUr^ hìsto^ 
riae (a), è 1 q stesso di., prima. L’ Etruria 
e Firenze gareggiavano con le altre Nazioni 
per le uve , e per i vini . PUuib.parlando dél-r 
le razze delle uve disse pecidia- 

ris, est Tudernis atque eius nominis Floren* 
fina est etiam, Aretio Talpana , et Etesiaca ,, 
et Consemìnia — Pharia 9 ^audént Pisae 

t " * o 

Hetruriae palmam Luna kabet (c) . I vitigni 
da quel tempo sono migliorati in To.scana » 
ma il Vino è deteriorato, perchè divenu- 
to di poca, durata; eppure i nostri Antichi 
ne facevano di ogni sorte , e lo conservava- 
no per lunghissimo tèmpo, in vasi fittili sot- 
terra : anzi notavano nel coperchio , con se-» 
gni e lettere la qualità' del Vino, il tempo, 
e quanti anni avesse di età e. di vecchiez- 
za (d ) , ed avevano una determinata epoca 
per ciascheduna specie di Vino, prima del-, 
la quale non wsi beveva (e). Dioscoride^ fissò 

- “ . . , ^ f 

* ... > — ' ' i ! ' ■ , ■ ì 

\a) Bacci de vinor. nat. p. . . , , . , ; 

(^1 L. 14 . cap. 3.*p. 33a. ‘ ^ 

(c) Plin. ih. cap. 6. p, 356. v. Borghirii discor- 
di part. I. p. a38.' * .•-' * 

■ (d) Gori annot. allje Sàt. del Sòldani p. i37. 
(e) Chaptal ih. p. ? •' ! : , ' 


)( 2ip )( 

l’anno settimo come un termine medio: ir 
Falerno non si beveva prima dei dieci ann 
ni. Lo stesso Falerno arrivava anche ai 
quaranta anni , e si sa che vi sono stati Vi- 
ni di ì6o. anni e più . (a) . 

Per, non dilungarmi di troppo trala- 
scerò di parlare delle diverse specie di vi- 
ni , tanto antichi che moderni , e dei nostri 
specialmente; essendovi molti autori che 
ne hanno trattato (b) ; e neppure delle con- 
ce e prépaiazioni ♦ che ri danno ad essi j 
perchè molto varie < e fatte secondo il ge-» 
aio dei’ bevitori, e solo avvertirò che^il Vi- 
no più puro, il. più semplice, il meno ma- 
nifatturato è il migliore , il più sano , il più 
durevole. 

‘ Levato il Vino dal Tino la vinaeda 
non ne rimane spogliata affatto; onde è che 
mescolata con una dose di acqua pura, si 
fa un secondo vino detto Acquerello o Acquài 
tó/o , che. bevesi dai contadini, e che quan- 
tunque leggieri , riesce molte volte assai gur 
stoso . . . 

■ H Vino dopo la fermentazione spiri-^ 


a) Plinio nat. hUt. L. 14. cap. 4 * 

Redi , Sùderii^i , Magazzini , Rucellai . 
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tosa passa alV àcida, secondo prodotto della- 
manifattura del vino; le vinacce esposte' 
aU’aria passano prestissimo all’ acido aceto- 
so, e lo comunicano al vino,«o all’ acqua, 
che vi si mescoli . Le vinacce in alcuni pae-. 
si servono di biada per lé bestie ,• in altri 
per concime , in altri seccate che sienó si 
separano i fiocini o vinacciòli , o sia i semi « 
i’ quali si danno per cibo ai Piccioni tor- 
raioli, e se ne può cavar olio, come altre 
tolte ho detto (a) . In altri luoghi stratifi- 
cate con rame vecchio sono impiegate a fa- 
re il verde rame. Queste , stesse bruciate 
danno le ceneri clavelLite , o Allume catìna , 
o dì feccia^ cioè la Potassa. La più pura 
si ottiene dalla gruma di botte o Tartaro 
bruciato , e che sciolto in una piccola dose 
di acqua che attrae. dalf atmosfera, dioesi* 
nelle spezierie olio di 'Tartaro. Il* medesimo 
Tartaro depurato dalla parte* colorante si 
mette in commercio col nome di Cremor 
di Tartaro (b) . Tutti questi sono^ prodotti* 
deir uva e della fermentazione del mosto ; 
ma il più stimabile prodotto della fermen- 


(a) V. Lez. IO. T* a. p. 8a. 
\h) Cliaptal del Vino p. 
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tazione vinósa , come ho fiitfó vedere è 
V Alcool^ o Acqua vite, la quale da tutti i' 
Vini; ma spècialménte da alcuni gagliardi 
e poro amabili , si ottiene in grandissima 
quantità con la* distillazione . ' 

' * Dal Vino 'e 'dalla sua manifattura si’ 
otténgono tutti questi resultati utilissimi , 
per’ i’ quali i pregj della Vite e “dell’ Uva’ 
si accrescono infinitamente sopra ogn’ altra 
pianta coltivata ; ma non è la sola Vite ca- 
pace di dar- Vino col suo frutto; tutte le 
altre baccheV' e:niolti altri fnitti rifelsommi-- 
nistrano., Già- vi. accennai che il ^ Ribes ne 
produce d’assai spiritoso; il Berberìs o Cre- 
spino, le diverse specie di Roghi ^ ì frutti 
del Moro Gelso \ ^Corbezzole , il frutto delle' 
Roscy Uva (t órso y producono vini,i 
quali hanno bi^^o di esser diluiti' con 
acqua per entrare in fermentazione*, essen- 
do -troppo demsi e visScosi gli umori che con- 
tengono .'Dóve vive la Vite per altro tali 
vini si trascurano, ma non si disprezzano 
i frutti di tali piante. - 

D Berberìs era una volta più in cre- 
dito per il frutto, e Micheli lo annovera 
fralle frutte della Tavola del Granduca Co- 
simo Terzo. Di questi Jrutti (dice il Mat- 
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tioli ) (a) se ne Ja Vino , e lo chiamano- 
(^quantunque noi^ legittimamente) VinodiBer^^ 
bero : il quale è veramente assai più brusco i 
che non è quello de melagrani, acetosi (b)j 
La Pianta dei Berberi ( Berberis dumento 
rum ) volgarmente è da Gesalpino detti 
* Crespino^ quasi trespìnq , come crede il Mi- 
cheli , per avere gl’ aculei con tre punte 
Insipido è il frutto del Corbezzolo ^ ma 
quando è perfijttamente maturo , e ben co-; 
lorito di rosso è dolcigno, e fu il primo 
cibo dei nostri selvaggi, i qimli . , 

Arbuteosjbetus montanaque^raga Legébantl 

ora che abbiamo migliori frutti si disprez-. 
za e si lascia per cibo ai Tordi ; onde si 
pianta il Corbezzolo a. Albatro nelle ragna- 
}6 , e negli uccellari per adescarli. . È ua^ 
beir alberetto sempre verde il quale ha, 
sempre o fiori o {ratti; àiceu Arbatus une^ 
do da Linneo, ed è della quinta classe Pen-r 
tandria. 

, ^ * . 

Le Bacche del Rogo^eomune delle siepi i 


(a)P. i83. / r 

(i^) V. Anal. Trans, v. a. p. ao4* « * 
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cioè del RiibitsfhuticositSy sonò composte di 
molti Étcinetti uniti insieme^ e contenenti 
oiiìsouiK) Un' seme .‘Sonò dolcissime, ma las- 
satttev‘e sonò^ di appartenenza medica, 
cotìi^tteildò^i còn esse^ il Diamoron in uso 
per i mali 'di’ góla Migliori sono quélle def 

vòlgàrmente T.arhponi si 
addomandano : ^ìaa' flòlèeiza e la fragranza’ 
di questi è incomparabile . Sono ricercati 
per i desserts , per mangiarsi con zucchero 
a guisa delle Fragole, ed i credenzieri ne 
fanno grand* uso , componendone marmel- 
late , geli , conserve , e bevande graziosissi- 
me. Ma oltre to-cfò fassi in alcuni paesi 
un vino assai gagliardo con queste bacche. 
Vi sono altre specie di Roghi , come il 
caesLLis , il chamaemorus , 1’ articiis , che 
producono bacche saporite e molto stima- 
te nei paesi freddi, dove sono native. 

Le More del MoroGelso ( Morus alba) 
quando sono bene mature sono dolci , e a- 
dattate a far Vino , e migliori sono quelle 
dei Moro nero , cioè Morus nigra di Linneo . 

Non dispiacevoli sono le Baggole^ o 
Baggiole , cioè il Mirtillo , o Vaccinium Mir- 
tìllus ^ che alcuni chiamano Uva £ Orsoy 
confondendola coll* Arhutus Uva Ursi ; còme 
pure sono mangiabili le bacche del Vacciniiun 
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Tfitis idaea , c del Vaccìnìum oxlcoccus , con 
le quali pure si può far Vino , ma non- es-. 
gendo comuni le lascio, e solo noterò, che. 
anche dalle bacche di Rose ,, di Ginepro, 
comune y di Ginepro ro^^o , infrante , e dilui-, 
te con acqua , e lasciate fermentare , si ot- 
tengono bevande spiritose , e * dalle quali si 
ritrae Alcool assai gagliardo.. . 


Fine' del Tomo II L . 
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